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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 26 giugno 2026, n. 108 (    in   Gazzetta 

Ufficiale   – Serie generale – n. 146 del 26 giugno 2026)    , coor-
dinato con la legge di conversione 4 agosto 2026, n. 142     (in 
questa stessa   Gazzetta Ufficiale  , alla pag. 1)    , recante: «Di-
sposizioni urgenti in materia di sport, per lo svolgimento 
di grandi eventi e l’efficacia del documento di identità.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI URGENTI PER GARANTIRE 

L’ORGANIZZAZIONE E LO SVOLGIMENTO DI 
GRANDI EVENTI SPORTIVI E IN MATERIA DI 
IMPIANTISTICA SPORTIVA

  Art. 1.

      Disposizioni urgenti per garantire le opere necessarie al 
campionato europeo di calcio «UEFA EURO 2032»    

     1. All’articolo 9  -ter    del decreto-legge 30 giugno 2025, 
n. 96, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 
2025, n. 119, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 2:  
 1) al primo periodo, le parole: «privati promoto-

ri» sono sostituite dalle seguenti: « proponenti» e, dopo il 
primo periodo,    è inserito    il seguente: «Nel caso in cui i 
soggetti proponenti di cui al primo periodo siano ammini-
strazioni pubbliche, si provvede nell’ambito delle risorse 
finanziarie già previste a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica»; 

   1  -bis  ) dopo il quinto periodo è inserito il seguen-
te: «In ogni caso, sono tassativamente escluse dalla fa-
coltà di deroga mediante ordinanza le disposizioni del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in materia di 
trasparenza e di accesso agli atti, nonché le disposizioni 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 31 marzo 2023, n. 36, in materia di tutela della 
legalità e di prevenzione della corruzione»;   

   1  -ter  ) al nono periodo, dopo le parole: «della 
società Sport e salute S.p.A.» sono inserite le seguenti: 
«e dell’attività di vigilanza collaborativa dell’Autorità 
nazionale anticorruzione ai sensi del codice dei contrat-
ti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36»;   

 2) al dodicesimo periodo, la parola: «comunale» è 
soppressa e le parole: «sub-commissario il sindaco del 
comune interessato» sono sostituite dalle seguenti: «sub-
commissari il sindaco del comune e il presidente della 
regione interessati»; 

 3) al diciassettesimo periodo   ,    le parole: «All’atto del» 
sono sostituite dalle seguenti: «In caso di»; 

 4) l’ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «Per la dura-
ta della struttura commissariale, nell’ambito del contingen-
te massimo di cui al presente comma, in luogo di un cor-
rispondente numero di unità di personale dipendente delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, il Commissario 
straordinario può avvalersi di un magistrato amministrati-
vo o contabile, da collocarsi in posizione di fuori ruolo per 
l’intera durata dell’incarico del Commissario straordinario, 
ovvero di consulenti esterni, anche estranei alla pubblica 
amministrazione, fino al numero massimo di tre, a cui può 
essere attribuito un compenso fino all’importo massimo 
annuo di euro 50.000, al lordo dei contributi previdenziali 
e assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell’amministra-
zione per singolo incarico. All’atto del collocamento fuori 
ruolo del magistrato amministrativo o contabile è reso in-
disponibile, nella dotazione organica dell’amministrazione 
giudiziaria di appartenenza, un numero di posti equivalen-
te sotto il profilo finanziario. Si applicano le disposizioni 
vigenti in materia di limiti retributivi e    onnicomprensività 
del trattamento economico    di cui all’articolo 23  -ter   del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,    convertito, con 
modificazioni,    dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Con 
ordinanza del Commissario straordinario, previo accordo 
con la società concedente, può essere altresì autorizzato 
il distacco presso la struttura commissariale, di durata an-
nuale rinnovabile, di massimo cinque dipendenti di società 
controllate dallo Stato, anche indirettamente, con i relativi 
oneri a carico di    queste ultime   , ivi    compresi    quelli relativi 
al trattamento accessorio e ai buoni pasto.»; 

   b)   al comma 3, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «Le dotazioni di cui al primo periodo sono de-
stinate anche alle spese di funzionamento della struttura 
commissariale, all’acquisto o al noleggio di beni e servizi 
necessari all’operatività della struttura, alla retribuzione di 
lavoro straordinario e al rimborso delle spese di missione 
del personale, anche esterno alla struttura commissariale, 
di cui può avvalersi il Commissario straordinario.»    e, al 
secondo periodo, le parole: «Ai relativi oneri» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Agli oneri di cui al primo periodo»    ;  

   b  -bis   ) dopo il comma 4 è inserito il seguente:    
   «4  -bis  . Al fine di valorizzare l’esperienza ge-

stionale e le competenze tecniche maturate nell’ambito 
dell’organizzazione del campionato europeo di calcio 
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“UEFA EURO 2032” nonché di evitare la dispersione 
delle competenze acquisite, la struttura commissariale, 
entro sei mesi dal completamento delle opere, redige una 
relazione concernente le buone pratiche e le procedure 
amministrative adottate durante la realizzazione delle 
opere necessarie e strettamente funzionali allo svolgi-
mento della fase finale del citato campionato europeo 
di calcio. Ai fini della predisposizione di linee di indiriz-
zo per la futura pianificazione e realizzazione di grandi 
impianti e infrastrutture sportive nel territorio naziona-
le, la relazione individua inoltre i modelli procedurali 
e organizzativi di maggiore efficacia. La predetta rela-
zione è trasmessa al Governo, alle Commissioni parla-
mentari competenti per materia e all’Autorità nazionale 
anticorruzione».   

 2. Alla compensazione degli effetti in termini di fabbi-
sogno e indebitamento delle disposizioni di cui    al com-
ma 1   , lettera   b)  , nella misura di 50.000 euro per ciascuno 
degli anni dal 2026 al 2032, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo per la compensazione 
degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, 
anche conseguente all’attualizzazione di contributi plu-
riennali,    di cui all’articolo    1, comma 511, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 9  -ter   del decreto-legge 30 giu-
gno 2025, n. 96, recante «Disposizioni urgenti per l’organizzazione e lo 
svolgimento di grandi eventi sportivi, nonché ulteriori disposizioni ur-
genti in materia di sport», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    30 giugno 
2025, n. 184, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, 
n. 119, come modificato dalla presente legge:  

 Art. 9  -ter      (Disposizioni urgenti per le opere necessarie al cam-
pionato europeo di calcio “UEFA EURO 2032” e in materia di impianti 
sportivi)   . — 1. Al fine di assicurare la realizzazione e il completamento 
delle opere necessarie e strettamente funzionali allo svolgimento della 
fase finale del campionato europeo di calcio “UEFA EURO 2032”, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dell’Au-
torità politica delegata in materia di sport, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è nominato 
un Commissario straordinario quale soggetto responsabile del processo 
di indirizzo, coordinamento e attuazione delle attività e degli interventi 
relativi alle infrastrutture sportive, con riferimento anche agli impianti 
di proprietà pubblica. Il Commissario straordinario agisce con i poteri 
di cui all’articolo 13, commi 4, primo, secondo e terzo periodo, 5, 6 e 
7, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, ed è individuato tra soggetti 
esperti nella gestione di attività complesse e nella programmazione e 
valutazione di interventi in materia di infrastrutture, dotati di specifiche 
professionalità e competenza gestionale per l’incarico da svolgere. Se 
dipendente pubblico, il Commissario straordinario può essere collocato, 
secondo l’ordinamento di appartenenza, fuori ruolo, in aspettativa o in 
altra analoga posizione. In caso di collocamento fuori ruolo è reso indi-
sponibile nella dotazione organica dell’amministrazione di provenien-
za, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti 
equivalente dal punto di vista finanziario. Per l’esercizio dei compiti 
assegnati, il Commissario straordinario resta in carica fino al 31 dicem-
bre 2032. Al Commissario straordinario spetta un compenso, da deter-
minare con il decreto di cui al primo periodo del presente comma, nei 
limiti massimi di euro 44.234 per l’anno 2025 e di euro 132.700 per 
ciascuno degli anni dal 2026 al 2032, comprensivi degli oneri a carico 
dell’amministrazione, ai quali si provvede ai sensi del comma 3 del pre-
sente articolo. Con il medesimo decreto sono stabiliti anche i compiti e 
le funzioni del Commissario straordinario. 

 2. Sulla base delle iniziative dei soggetti    proponenti    e in consi-
derazione anche delle soluzioni operative definite dal Comitato interisti-
tuzionale per la candidatura dell’Italia a ospitare la fase finale degli 
Europei di calcio UEFA EURO 2032, di cui al decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 30 marzo 2023, con particolare riferimento 
all’esecuzione di opere relative alla messa a disposizione, nei tempi pre-
visti dalla Union of European Football Associations (UEFA), di stadi 
rispondenti ai requisiti previsti in fase di candidatura dell’Italia a ospita-
re la fase finale del campionato europeo di calcio “UEFA EURO 2032”, 
il Commissario straordinario di cui al comma 1 definisce uno o più piani 
di intervento nonché le attività agli stessi funzionali, da approvare con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o dell’Autorità politica 
delegata in materia di sport, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per gli 
aspetti di competenza.    Nel caso in cui i soggetti proponenti di cui al 
primo periodo siano amministrazioni pubbliche, si provvede nell’ambi-
to delle risorse finanziarie già previste a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.    Ai 
fini dell’attuazione di quanto previsto dai piani di cui al primo periodo, 
le infrastrutture sono considerate di interesse strategico nazionale e il 
Commissario straordinario assicura il coordinamento e l’azione ammi-
nistrativa necessari per la tempestiva ed efficace realizzazione degli 
stessi. Al Commissario straordinario spetta l’assunzione di ogni deter-
minazione ritenuta necessaria per l’avvio ovvero la prosecuzione dei 
lavori, anche sospesi. Ai fini dell’esercizio dei propri compiti, il Com-
missario straordinario, ove necessario, può agire mediante ordinanza 
adottata ai sensi dell’articolo 13, comma 4, primo, secondo e terzo pe-
riodo, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136. In tal caso, il termine di cui 
all’articolo 13, comma 4, secondo periodo, del citato decreto-legge 
n. 104 del 2023 è esteso a trenta giorni. Nel caso in cui la deroga riguardi 
la legislazione regionale, l’ordinanza è adottata d’intesa con la regione 
o la provincia autonoma interessata.    In ogni caso, sono tassativamente 
escluse dalla facoltà di deroga mediante ordinanza le disposizioni del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in materia di trasparenza e di 
accesso agli atti, nonché le disposizioni del codice dei contratti pubbli-
ci, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, in materia di tutela 
della legalità e di prevenzione della corruzione.    Agli stessi fini il Com-
missario straordinario può, mediante ordinanza motivata, individuare 
l’amministrazione, l’ente, l’organo o l’ufficio competente a esercitare i 
poteri sostitutivi. Il Commissario straordinario può agire ai sensi del 
presente comma anche nel caso in cui la richiesta di esercizio dei poteri 
sostitutivi provenga, per qualunque ragione, direttamente da un sogget-
to, pubblico o privato, coinvolto nell’esecuzione del progetto o dell’in-
tervento. Il Commissario straordinario può avvalersi del supporto tecni-
co-operativo della società Sport e salute S.p.A.    e dell’attività di vigilanza 
collaborativa dell’Autorità nazionale anticorruzione ai sensi del codice 
dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36   , 
con oneri posti a carico dello stanziamento del singolo intervento, co-
munque nel limite massimo del 2 per cento di detto stanziamento. La 
società Sport e salute S.p.A. può svolgere altresì le funzioni di centrale 
di committenza ai sensi dell’articolo 63, comma 4, del codice dei con-
tratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. Il Com-
missario straordinario può altresì avvalersi delle amministrazioni cen-
trali e territoriali competenti, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Nel caso in cui si avvalga degli uffici dell’amministra-
zione nel cui territorio deve realizzarsi l’intervento, il Commissario stra-
ordinario può nominare come    sub-commissari il sindaco del comune e il 
presidente della regione interessati   , senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. Ai fini dell’individuazione dei siti in cui realizzare 
l’intervento, il Commissario straordinario acquisisce l’intesa del sinda-
co territorialmente competente, sentita la regione o la provincia autono-
ma interessata. Il Commissario straordinario si avvale di una struttura di 
supporto posta alle sue dirette dipendenze, costituita con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, che opera fino alla data di cessa-
zione dell’incarico del Commissario straordinario medesimo. Alla strut-
tura di supporto è assegnato un contingente massimo di personale non 
dirigenziale pari a dieci unità, individuate tra dipendenti delle ammini-
strazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, in possesso delle competenze e dei requisiti di 
professionalità necessari per il perseguimento delle finalità e l’esercizio 
delle funzioni di cui al presente articolo e, in particolare, di comprovata 
esperienza maturata nel settore della programmazione, della valutazione 
e della realizzazione di grandi opere pubbliche, con esclusione del per-
sonale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle isti-
tuzioni scolastiche nonché del personale appartenente ai ruoli della Po-
lizia di Stato e del Corpo della guardia di finanza. Tale personale, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, è 
collocato fuori ruolo o in posizione di comando, distacco o altro analogo 
istituto o posizione previsti dai rispettivi ordinamenti e conserva lo stato 
giuridico e il trattamento economico fondamentale fisso e continuativo 
in godimento, a carico dell’amministrazione di appartenenza, ai sensi 
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dall’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303.    In caso di    collocamento fuori ruolo è reso indisponibile nella 
dotazione organica dell’amministrazione di provenienza, per tutta la du-
rata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal 
punto di vista finanziario. Al personale assegnato alla struttura di sup-
porto è attribuito un compenso fino all’importo massimo annuo di euro 
50.000 al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri 
fiscali a carico dell’amministrazione per singolo incarico. Il compenso è 
definito con il decreto di nomina del Commissario straordinario di cui al 
comma 1 ed è onnicomprensivo e sostitutivo di altri trattamenti accesso-
ri, quali compensi per lavoro straordinario o altri accessori diversi da 
quelli fissi e continuativi.    Per la durata della struttura commissariale, 
nell’ambito del contingente massimo di cui al presente comma, in luogo 
di un corrispondente numero di unità di personale dipendente delle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, il Commissario straordinario può avvalersi di 
un magistrato amministrativo o contabile, da collocarsi in posizione di 
fuori ruolo per l’intera durata dell’incarico del Commissario straordi-
nario, ovvero di consulenti esterni, anche estranei alla pubblica ammi-
nistrazione, fino al numero massimo di tre, a cui può essere attribuito un 
compenso fino all’importo massimo annuo di euro 50.000, al lordo dei 
contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico 
dell’amministrazione per singolo incarico. All’atto del collocamento 
fuori ruolo del magistrato amministrativo o contabile è reso indisponi-
bile, nella dotazione organica dell’amministrazione giudiziaria di ap-
partenenza, un numero di posti equivalente sotto il profilo finanziario. 
Si applicano le disposizioni vigenti in materia di limiti retributivi e om-
nicomprensività del trattamento economico di cui all’articolo 23  -ter   del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Con ordinanza del Commissario 
straordinario, previo accordo con la società concedente, può essere al-
tresì autorizzato il distacco presso la struttura commissariale, di durata 
annuale rinnovabile, di massimo cinque dipendenti di società controlla-
te dallo Stato, anche indirettamente, con i relativi oneri a carico di que-
ste ultime, ivi compresi quelli relativi al trattamento accessorio e ai 
buoni pasto.  

 3. Per l’attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo, nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è istitu-
ito un fondo, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, con una dotazione pari a 210.901 
euro per l’anno 2025 e a 632.700 euro per ciascuno degli anni dal 2026 
al 2032.    Le dotazioni di cui al primo periodo sono destinate anche alle 
spese di funzionamento della struttura commissariale, all’acquisto o al 
noleggio di beni e servizi necessari all’operatività della struttura, alla 
retribuzione di lavoro straordinario e al rimborso delle spese di mis-
sione del personale, anche esterno alla struttura commissariale, di cui 
può avvalersi il Commissario straordinario.     Agli oneri di cui al primo 
periodo   , pari a 210.901 euro per l’anno 2025 e a 632.700 euro per cia-
scuno degli anni dal 2026 al 2032, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190. È autorizzata l’apertura di un’apposita contabilità 
speciale intestata al Commissario straordinario di cui al comma 1, in 
cui confluiscono le risorse disponibili previste per ciascuna annualità. 

 4. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, di concerto con l’Autorità politica delegata in materia 
di sport, sono stabilite, in deroga alle procedure di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 38, specifiche norme tecniche 
per la sicurezza, l’accessibilità e l’esercizio degli impianti sportivi indi-
viduati ai sensi del comma 2 del presente articolo, al fine di individuare 
condizioni e prescrizioni tali da assicurare livelli di ordine e sicurezza 
pubblica nonché di sicurezza antincendi equivalenti a quelli previsti dal-
la vigente normativa tecnica. 

   4  -bis  . Al fine di valorizzare l’esperienza gestionale e le compe-
tenze tecniche maturate nell’ambito dell’organizzazione del campiona-
to europeo di calcio “UEFA EURO 2032” nonché di evitare la disper-
sione delle competenze acquisite, la struttura commissariale, entro sei 
mesi dal completamento delle opere, redige una relazione concernente 
le buone pratiche e le procedure amministrative adottate durante la re-
alizzazione delle opere necessarie e strettamente funzionali allo svolgi-
mento della fase finale del citato campionato europeo di calcio. Ai fini 
della predisposizione di linee di indirizzo per la futura pianificazione 
e realizzazione di grandi impianti e infrastrutture sportive nel terri-
torio nazionale, la relazione individua inoltre i modelli procedurali e 
organizzativi di maggiore efficacia. La predetta relazione è trasmessa 
al Governo, alle Commissioni parlamentari competenti per materia e 
all’Autorità nazionale anticorruzione.   

 — Si riporta il testo del comma 511, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 299 del 27 dicembre 2006:  

 «511. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 
520 milioni di euro per l’anno 2007, un Fondo per la compensazione 
degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, anche con-
seguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, ai sensi del com-
ma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, intro-
dotto dal comma 512 del presente articolo. All’utilizzo del Fondo per 
le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamento, per il parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili 
finanziari, e alla Corte dei conti.».   

  Art. 2.
      Disposizioni urgenti per lo svolgimento della XX^ 

edizione dei Giochi del Mediterraneo di Taranto 2026    

     1. Per le finalità di cui all’articolo 9, commi 5  -bis   e 5  -
ter  , del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, è 
autorizzata l’ulteriore spesa di 15 milioni di euro per l’an-
no 2026, di cui 6,5 milioni di euro destinati alla realizza-
zione, nel territorio del comune di Taranto, di interventi 
qualificabili come opere connesse o di contesto ai sensi 
delle lettere   b)   o   c)   del medesimo articolo 9, comma 5  -
ter  , del decreto-legge n. 4 del 2022, da concludersi entro 
il 31 dicembre 2026. 

 2. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 9, com-
ma 5  -ter  , del decreto-legge n. 4 del 2022, il Commissario 
straordinario di cui al comma 5  -bis   del medesimo arti-
colo 9 provvede con propria ordinanza, sentito il sinda-
co del comune di Taranto, all’individuazione delle opere 
connesse o di contesto di cui al comma 1    del presente ar-
ticolo   , nonché alla definizione, in coerenza con il termine 
del 31 dicembre 2026 previsto dal medesimo comma 1, 
del relativo cronoprogramma procedurale, suddiviso in 
obiettivi iniziali, intermedi e finali, del cronoprogramma 
finanziario, delle modalità di attuazione, delle modalità 
di monitoraggio delle opere e delle modalità di revoca 
del finanziamento, in caso di mancata alimentazione dei 
sistemi di monitoraggio o di mancato rispetto del crono-
programma procedurale delle opere. L’ordinanza di cui al 
primo periodo è trasmessa dal Commissario straordinario 
al Ministero dell’economia e delle finanze- Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato e al Dipartimento 
per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 15 milioni di 
euro per l’anno 2026, si provvede a valere sulle risorse del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di program-
mazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178. L’inosservanza del 
termine del 31 dicembre 2026 per la realizzazione delle 
opere connesse o di contesto di cui al comma 1    del pre-
sente articolo    e il mancato rispetto degli adempimenti di 
cui al comma 2    del presente articolo    determina la revoca 
del finanziamento e il corrispondente aumento delle di-
sponibilità del Fondo per lo sviluppo e la coesione, perio-
do di programmazione 2021-2027. A tal fine, il Commis-
sario straordinario di cui al comma 5  -bis   dell’articolo 9 
del decreto-legge n. 4 del 2022 provvede al versamento 
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all’entrata del bilancio dello Stato delle eventuali risorse 
già trasferite sulla contabilità speciale intestata al mede-
simo Commissario ai fini della successiva riassegnazione 
al pertinente capitolo del bilancio dello Stato.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 9, commi 5  -bis   e 5  -ter  , del de-
creto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, recante «Misure urgenti in materia 
di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19, nonché per il 
contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 21 del 27 gennaio 2022, e conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25:  

 Art. 9    (Disposizioni urgenti in materia di sport)   . —   Omissis  . 
 5  -bis  . Al fine di garantire la sostenibilità dei Giochi del Mediter-

raneo di Taranto 2026 sotto il profilo ambientale, economico e sociale, 
in un’ottica di miglioramento della capacità e della fruibilità delle dota-
zioni infrastrutturali esistenti e da realizzare, per le opere di infrastruttu-
razione, ivi comprese quelle per l’accessibilità, è autorizzata la spesa di 
50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2024. Al relativo 
onere si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, 
comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Al fine di assicurare 
la tempestiva realizzazione degli interventi necessari allo svolgimento 
dei Giochi del Mediterraneo di Taranto 2026, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri adottato, su proposta del Ministro per gli affa-
ri europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, di concerto con il 
Ministro per lo sport e i giovani e con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentiti il Presidente della regione Puglia e il sindaco di Taranto, 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione, è nominato un Commissario straordinario con i poteri e le funzio-
ni di cui all’articolo 12, comma 1, secondo periodo, e comma 5, primo 
e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. Il Commissario 
straordinario provvede ad informare periodicamente il Comitato orga-
nizzatore dei XX Giochi del Mediterraneo sullo stato di avanzamento 
delle attività. Con il medesimo decreto è altresì stabilita la quota per-
centuale dei quadri economici degli interventi da realizzare, in ogni caso 
non superiore al 3 per cento del valore dei medesimi quadri economici, 
da destinare alle spese di supporto tecnico e al compenso per il Commis-
sario straordinario. Il compenso del Commissario straordinario è stabi-
lito in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Per il supporto tecnico e le attività 
connesse alla realizzazione dei progetti e degli interventi, il Commis-
sario straordinario può avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, di strutture delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
dell’Unità Tecnica- Amministrativa di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, nonché di società controllate diretta-
mente o indirettamente dallo Stato, dalle regioni o da altri soggetti di cui 
all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con oneri 
posti a carico dei quadri economici degli interventi nell’ambito della 
percentuale di cui al quarto periodo. 

 5  -ter  . Il Commissario straordinario di cui al comma 5  -bis   , en-
tro novanta giorni dall’atto di nomina, provvede alla predisposizione, 
nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente a tale scopo 
destinate e sentito il Comitato organizzatore dei XX Giochi del Me-
diterraneo, della proposta del programma dettagliato delle opere infra-
strutturali occorrenti, ivi comprese quelle per l’accessibilità, distinte in 
opere essenziali, connesse e di contesto, con l’indicazione, per ciascuna 
opera, del codice unico di progetto, del soggetto attuatore, del costo 
complessivo, dell’entità del finanziamento concedibile, delle altre fonti 
di finanziamento disponibili e del cronoprogramma di realizzazione de-
gli interventi. Il programma è approvato, anche per stralci, con uno o più 
decreti del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione 
e il PNRR e del Ministro per lo sport e i giovani, adottati di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze. Con i decreti di cui al secon-
do periodo sono altresì stabiliti, per ciascuna opera, il cronoprogramma 
procedurale, suddiviso in obiettivi iniziali, intermedi e finali, il crono-
programma finanziario, le modalità di attuazione, le modalità di moni-
toraggio delle opere indicate nel predetto elenco, nonché le modalità di 
revoca del finanziamento in caso di mancata alimentazione dei sistemi 
di monitoraggio o di mancato rispetto del cronoprogramma procedurale 

degli interventi. Le informazioni necessarie per l’attuazione degli inter-
venti sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di cui al decreto 
legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e sistemi collegati. Nell’ambito 
degli interventi, si intendono:  

   a)   per opere essenziali, le opere infrastrutturali la cui realizza-
zione è prevista dal dossier di candidatura o che si rendono necessarie 
per rendere efficienti e appropriate le infrastrutture esistenti individuate 
nel dossier di candidatura; 

   b)   per opere connesse, le opere necessarie per connettere le 
infrastrutture di cui alla lettera   a)   ai luoghi in cui si svolgono gli eventi 
sportivi nonché alla rete infrastrutturale esistente, in modo da rende-
re maggiormente efficace la funzionalità del sistema complessivo di 
accessibilità; 

   c)   per opere di contesto, le opere la cui realizzazione integra 
il sistema di accessibilità ai luoghi di svolgimento degli eventi sportivi 
e alle altre localizzazioni che sono interessate direttamente o indiretta-
mente dall’evento o che offrono opportunità di valorizzazione territoria-
le in occasione dei Giochi del Mediterraneo di Taranto 2026. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo del comma 177, dell’articolo 1, della legge 

30 dicembre 2020, n. 178, recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 322 del 30 dicembre 2020:  

 «177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costi-
tuzione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previ-
sto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 - Sezione III 
- Programma nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione di 
dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 
milioni di euro.».   

  Art. 2  - bis 

      Personale militare impiegato a supporto dei Giochi 
olimpici e paralimpici invernali Milano-Cortina 2026    

      1. Limitatamente ai periodi di effettivo impiego 
nell’ambito del dispositivo di supporto logistico e ope-
rativo delle Forze armate per lo svolgimento dei Giochi 
olimpici e paralimpici invernali «Milano-Cortina 2026», 
al personale militare di cui all’articolo 696  -bis   del codi-
ce dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, si applicano, in deroga all’artico-
lo 1792, comma 1, del medesimo codice, le disposizioni 
dei commi 2 e 3 del citato articolo 1792.  

  2. All’attuazione del comma 1 si provvede a valere sul-
le risorse di cui all’articolo 7, comma 5, lettera   b)  , del 
decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 8 maggio 2026, n. 71.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 696  -bis   e 1792 del decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66, recante: «Codice dell’ordinamento mili-
tare.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 106 dell’8 maggio 2010, 
Suppl. Ordinario n. 84:  

 «Art. 696  -bis      (Denominazione e durata delle ferme.)    . — 1. I vo-
lontari in ferma prefissata si distinguono in:  

   a)   volontari in ferma prefissata iniziale; 
   b)   volontari in ferma prefissata triennale. 

 2. Ciascuna delle ferme di cui al comma 1 ha durata pari a tre 
anni. 

 3. La durata delle ferme di cui al comma 2 può essere prolunga-
ta, con il consenso degli interessati, per il tempo strettamente necessario 
al completamento, rispettivamente, dell’  iter   concorsuale di coloro che 
hanno presentato domanda per il reclutamento come volontari in ferma 
triennale ovvero delle procedure per il transito nei ruoli dei volontari in 
servizio permanente ai sensi dell’articolo 704.». 
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 «Art. 1792    (Retribuzione accessoria dei volontari in ferma 
prefissata.)   . — 1. Per i volontari in ferma prefissata iniziale e in raf-
ferma, l’impiego oltre le normali attività giornaliere, disciplinato dalla 
normativa vigente in materia per le singole Forze armate, fatta salva la 
previsione di adeguati turni di riposo per il recupero psico-fisico, non 
dà luogo a recupero ed è compensato mediante la corresponsione di 
un’indennità forfetaria pari a euro 100 mensili, a decorrere dal 1° gen-
naio 2023. L’indennità è ridotta nella misura di un trentesimo per ogni 
giorno di corresponsione del compenso forfetario di impiego ai sensi 
dell’articolo 6 della legge 21 luglio 2016, n. 145. Analoga riduzione 
si applica nel caso di corresponsione di emolumenti che compensano 
impieghi prolungati. 

 2. Per i volontari in ferma prefissata triennale, le eventuali ore 
eccedenti l’orario di lavoro settimanale sono retribuite, entro i termini e 
con le modalità previsti dai provvedimenti di concertazione emanati ai 
sensi del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, con il compenso 
per lavoro straordinario in misura pari al 70 per cento del compenso e 
nei limiti previsti per il grado iniziale dei volontari in servizio perma-
nente. Le ore eccedenti l’orario di lavoro settimanale che non sono state 
retribuite sono recuperate secondo le modalità previste dai provvedi-
menti di cui al precedente periodo. 

 3. Ai volontari in ferma prefissata triennale possono essere at-
tribuiti, nell’ambito delle risorse a tal fine destinate, che costituiscono 
limiti di spesa, i compensi forfetari di guardia e di impiego, nei limi-
ti e con le modalità stabiliti in sede di concertazione, in misura pari 
al 70 per cento dell’importo previsto per il grado di graduato e gradi 
corrispondenti. 

 4. Le indennità di impiego operativo fondamentali e supplemen-
tari, di cui agli articoli 3, 4, 5, 8, 9, 10, 11 e 16 della legge 23 marzo 
1983, n. 78, ove spettanti, sono corrisposte ai volontari in ferma prefis-
sata iniziale e in rafferma nelle misure fisse ivi previste. 

 5. Le indennità di impiego operativo fondamentali e supplemen-
tari, di cui agli articoli 3, 4, 5, 8, 9, 10, 11 e 16 della legge 23 marzo 
1983, n. 78, ove spettanti, sono corrisposte ai volontari in ferma prefis-
sata triennale nelle misure ivi previste, calcolate sull’importo pari all’80 
per cento dell’indennità di impiego operativo di base spettante al grado 
iniziale dei volontari in servizio permanente. 

 6. Ai volontari in ferma prefissata spetta l’indennità di rischio 
prevista dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 5 maggio 1975, n. 146. 

 7. La fruizione della mensa e degli alloggi collettivi di servizio è 
a titolo gratuito per tutti i volontari in ferma prefissata. 

 8. Ai volontari in ferma prefissata non compete alcun premio di 
congedamento.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 5, del decreto-legge 
11 marzo 2026, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 mag-
gio 2026, n. 71, recante «Disposizioni urgenti in materia di commissari 
straordinari e concessioni.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 58 
del 11 marzo 2026:  

 «Art. 7    (Disposizioni urgenti per la funzionalità della società 
Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. e della Fondazione Mi-
lano - Cortina 2026)   . —   Omissis  . 

  5. In relazione alle esigenze connesse allo svolgimento delle 
Olimpiadi e delle Paralimpiadi di Milano-Cortina 2026, è autorizzata la 
spesa per l’anno 2026 di:  

   a)   euro 3.000.000,00 a favore del Ministero degli Affari Esteri 
e della Cooperazione Internazionale, per i servizi di accoglienza delle 
delegazioni straniere per la parte relativa alla partecipazione ai giochi 
degli Alti Dignitari; 

   b)   euro 9.000.000,00 a favore del Ministero della Difesa, per 
le esigenze connesse allo svolgimento degli eventi sportivi, nonché alla 
logistica finalizzata all’accoglienza delle delegazioni ufficiali straniere; 

   c)   euro 32.278.800,00 a favore del Commissario straordinario 
di cui all’articolo 5 del decreto-legge 30 giugno 2025 n. 96 convertito 
con modificazioni dalla legge 8 agosto 2025, n. 119; 

   d)   euro 6.221.200,00 a favore della società Sport e Salute 
S.p.a. per il successivo trasferimento alla Federazione Medico sportiva 
italiana. 

   Omissis  .   

  Art. 3.

      Disposizioni urgenti connesse all’organizzazione della 
trentottesima edizione della «America’s Cup- Napoli 
2027»    

     1. All’articolo 7 del decreto-legge 30 giugno 2025, 
n. 96,    convertito, con modificazioni,    dalla legge 8 agosto 
2025, n. 119, sono aggiunti   , in fine,     i seguenti commi:  

 «6  -ter  . L’assegnazione e l’uso temporaneo delle fre-
quenze necessarie per lo svolgimento degli eventi com-
petitivi connessi alla trentottesima edizione della “Ame-
rica’s Cup-Napoli 2027”    sono rilasciati    a titolo gratuito al 
soggetto destinatario del rilascio delle autorizzazioni ge-
nerali per l’uso temporaneo di frequenze, ai sensi dell’ar-
ticolo 38 dell’allegato n. 25 e dell’articolo 2, comma 4, 
dell’allegato 12, annessi al codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259. Le richieste e il rilascio dei provvedimenti autoriz-
zatori di cui al presente comma sono esenti dall’imposta 
di bollo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 642. 

 6  -quater  . Per le attività di vigilanza e controllo 
dell’utilizzo delle frequenze radioelettriche, da svolgere, 
sia in via preventiva che nel corso della manifestazione   ,    
sulle aree interessate dagli eventi connessi alla trentot-
tesima edizione della “America’s Cup-Napoli 2027”, è 
autorizzata la spesa di euro 384.991 per l’anno 2026 e di 
euro 692.384 per l’anno 2027. Ai relativi oneri si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2026-2028, nell’ambito del programma 
“Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2026, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
delle imprese e del made in Italy. Per l’acquisto dei ma-
teriali e delle apparecchiature necessari allo svolgimento 
delle attività di cui al primo periodo è autorizzata la spesa 
di euro 210.000 per l’anno 2026 e di 200.000 euro per 
l’anno 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento del fondo specia-
le di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2026-2028   ,    nell’ambito del programma “Fondi di riserva 
e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero delle imprese e del 
made in Italy. 

 6  -quinquies  . La disposizione di cui all’articolo 38-
bis2, comma 1, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, si applica, anche in assenza 
di reciprocità, anche ai soggetti che esercitano attività 
d’impresa, arte o professione, privi di stabile organizza-
zione nel territorio dello Stato e stabiliti in Paesi terzi, li-
mitatamente all’imposta sul valore aggiunto assolta sugli 
acquisti e sulle importazioni di beni e servizi effettuati nel 
territorio nazionale, necessari per la realizzazione di ces-
sioni di beni o prestazioni di servizi direttamente inerenti 
alla trentottesima edizione della “America’s Cup-Napoli 
2027”. Ai rimborsi presentati ai sensi del primo periodo 
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si applicano le disposizioni previste dall’articolo 38  -ter  , 
commi 2, 3, 4 e 5, del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972.». 

  2. All’articolo 8 del decreto-legge 27 marzo 2026, 
n. 38, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 mag-
gio 2026, n. 88, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 4  -novies  : 
 1) le parole: «nel 2026», ovunque ricorrono, sono 

soppresse; 
 2) dopo le parole   :    «a condizione che tali attività» 

sono inserite le seguenti: «, in relazione alle quali è tenuta 
un’apposita contabilità separata,»; 

   b)   al comma 4  -decies  : 
 1) al secondo periodo, le parole: «presente com-

ma» sono sostituite dalle seguenti: «primo periodo» e 
dopo le parole: «negli anni 2026 e 2027» sono inserite le 
seguenti: «dai soggetti già fiscalmente residenti nel terri-
torio dello Stato nonché»; 

 2) al terzo periodo, dopo le parole: « decreto le-
gislativo 27 dicembre 2023, n. 209, » sono inserite le se-
guenti: «dall’articolo 16 del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 147,» e le parole: «dall’articolo 24  -bis  » sono 
sostituite dalle seguenti: «dagli articoli 24  -bis   e 24  -ter  ». 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 2, lettera   b)  , nume-
ro 1), valutati in 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione del    Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili,    
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 7 del citato decreto-legge 30 giu-
gno 2025, n. 96, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Disposizioni per la tempestiva realizzazione degli inter-
venti necessari in vista dello svolgimento della trentottesima edizione 
della “Americàs Cup - Napoli 2027”)   . — 1. Al fine di adempiere alle 
obbligazioni contrattuali derivanti dall’affidamento delle attività neces-
sarie allo svolgimento della trentottesima edizione della «Americàs Cup 
- Napoli 2027», alla società Sport e salute S.p.A., in qualità di soggetto 
attuatore, sono affidate la programmazione, la progettazione, la defi-
nizione, la promozione, l’organizzazione e l’esecuzione delle attività 
funzionali alla realizzazione dell’evento. Ai relativi oneri, pari a euro 
7.500.000 per l’anno 2025, si provvede ai sensi del comma 5. 

 2. Il comitato tecnico di gestione dell’Americàs Cup (Americàs 
Cup Venue Board - ACVB), di cui al «Host Venue Agreement» (HVA) 
è composto da 11 componenti, designati come segue: 6 componenti no-
minati dai soggetti organizzatori, di cui uno con funzioni di Presidente, 
il cui voto prevale in caso di parità, designato da Team New Zealand 
Limited (TNZ) e 5 designati da Americàs Cup Event (AC38 Event Li-
mited), 5 componenti nominati dal Paese Ospitante, di cui 3 designati 
dal Governo italiano, uno designato dalla società Sport e salute S.p.A., 
e uno designato dal Comune di Napoli. Il Comitato tecnico di gestione 
adotta ogni tipo di decisione inerente allo svolgimento della competi-
zione. Ai componenti del Comitato non spettano compensi, gettoni di 
presenza, indennità, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque 
denominati. 

 3. Al fine di assicurare lo svolgimento dell’evento, nell’ambito 
della programmazione degli interventi di bonifica ambientale e rige-
nerazione urbana delle aree di rilevante interesse nazionale del com-
prensorio Bagnoli-Coroglio, la cabina di regia di cui all’articolo 33, 
comma 13 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, appositamente 
convocata, approva le variazioni programmatiche degli interventi infra-
strutturali prioritari e necessari allo svolgimento dell’evento e le relative 
scadenze temporali, coordinandosi con la società Sport e salute S.p.A. 
e, con riguardo alle opere infrastrutturali del sistema di mobilità, con 
il Commissario straordinario di cui all’articolo 9  -ter   del decreto-legge 

11 giugno 2024, n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 8 agosto 
2024, n. 111. Conseguentemente, il Commissario straordinario di cui 
all’articolo 33, comma 4, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, at-
traverso il soggetto attuatore Invitalia S.p.A., cura la realizzazione degli 
interventi infrastrutturali che sono considerati, a ogni effetto di legge, 
di pubblica utilità, di estrema urgenza e indifferibili. All’attuazione del 
presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 

 4. Gli eventuali impatti ambientali delle opere sono valutati, con 
la riduzione dei termini alla metà, ai sensi dell’articolo 19 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dalla medesima Commissione compe-
tente per la valutazione ambientale del programma di cui all’articolo 33 
del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modifica-
zioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. 

 5. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, pari a euro 
7.500.000 per l’anno 2025, si provvede a valere sulle risorse di parte 
corrente disponibili nel bilancio autonomo della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 1, comma 19, lettera   a)  , del 
decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2006, n. 233. 

 6. Allo scopo di favorire gli interventi necessari per la trentot-
tesima edizione dell’Americàs Cup, negli esercizi finanziari dal 2025 
al 2027, il Comune di Napoli può applicare al bilancio di previsione le 
quote accantonate, vincolate e destinate del risultato di amministrazione 
in deroga ai limiti previsti dall’articolo 1, commi 897 e 898, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, per un importo non superiore a 30 milioni di 
euro per ciascuna delle predette annualità. Alla compensazione dei rela-
tivi effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, 
pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per la compen-
sazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, anche 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’arti-
colo 1, comma 511, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 6  -bis  . La durata della concessione assentita all’associazione 
polisportiva dilettantistica Circolo Ilva Bagnoli, in quanto di diretta 
derivazione dai circoli ricreativi aziendali sorti nell’ambito di insedia-
menti industriali che hanno definitivamente cessato la produzione nel 
sito, è prorogata fino al completamento delle operazioni di risanamento 
ambientale, di cui all’articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, 
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, e di riacquisizione delle condizioni legali di balne-
abilità delle acque prospicienti. Per la stessa durata è altresì autorizzata 
la prosecuzione dell’utilizzo da parte dell’associazione polisportiva di-
lettantistica Circolo Ilva Bagnoli delle aree, già di titolarità della società 
Bagnoli Futura S.p.A. e trasferite alla società Invitalia S.p.A. ai sensi 
dell’articolo 33, comma 12, del citato decreto-legge n. 133 del 2014, 
non oggetto della concessione di cui al primo periodo del presente com-
ma e attualmente impiegate per lo svolgimento delle sue attività. Fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 33, comma 12, ottavo periodo, del 
citato decreto-legge n. 133 del 2014, l’utilizzo delle aree di cui al secon-
do periodo del presente comma è disciplinato mediante apposita con-
venzione stipulata tra l’associazione polisportiva dilettantistica Circolo 
Ilva Bagnoli e l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e 
lo sviluppo d’impresa - Invitalia Spa. 

   6  -ter  . L’assegnazione e l’uso temporaneo delle frequenze neces-
sarie per lo svolgimento degli eventi competitivi connessi alla trentot-
tesima edizione della “America’s Cup-Napoli 2027” sono rilasciati a 
titolo gratuito al soggetto destinatario del rilascio delle autorizzazioni 
generali per l’uso temporaneo di frequenze, ai sensi dell’articolo 38 
dell’allegato n. 25 e dell’articolo 2, comma 4, dell’allegato 12, annessi 
al codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259. Le richieste e il rilascio dei provvedimenti au-
torizzatori di cui al presente comma sono esenti dall’imposta di bollo di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642.   

   6  -quater  . Per le attività di vigilanza e controllo dell’utilizzo del-
le frequenze radioelettriche, da svolgere, sia in via preventiva che nel 
corso della manifestazione, sulle aree interessate dagli eventi connessi 
alla trentottesima edizione della “America’s Cup-Napoli 2027”, è au-
torizzata la spesa di euro 384.991 per l’anno 2026 e di euro 692.384 
per l’anno 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell’ambito del programma 
“Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” del-
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lo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy. Per l’acquisto 
dei materiali e delle apparecchiature necessari allo svolgimento delle 
attività di cui al primo periodo è autorizzata la spesa di euro 210.000 
per l’anno 2026 e di 200.000 euro per l’anno 2027. Ai relativi oneri 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2026-2028, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2026, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle imprese 
e del made in Italy.   

   6  -quinquies  . La disposizione di cui all’articolo 38-bis2, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si 
applica, anche in assenza di reciprocità, anche ai soggetti che esercita-
no attività d’impresa, arte o professione, privi di stabile organizzazione 
nel territorio dello Stato e stabiliti in Paesi terzi, limitatamente all’im-
posta sul valore aggiunto assolta sugli acquisti e sulle importazioni di 
beni e servizi effettuati nel territorio nazionale, necessari per la realiz-
zazione di cessioni di beni o prestazioni di servizi direttamente inerenti 
alla trentottesima edizione della “America’s Cup-Napoli 2027”. Ai rim-
borsi presentati ai sensi del primo periodo si applicano le disposizioni 
previste dall’articolo 38  -ter  , commi 2, 3, 4 e 5, del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 633 del 1972.    ». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8, commi 4  -novies   e 4  -decies  , del 
decreto-legge 27 marzo 2026, n. 38, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 maggio 2026, n. 88, recante «Disposizioni urgenti in materia 
fiscale ed economica.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    27 marzo 2026, 
n. 72, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Misure fiscali in favore delle imprese e in materia di 
competitività nel settore marittimo)   . —   Omissis  . 

 4  -novies  . In ragione dello straordinario rilievo della trentotte-
sima edizione della “Americàs Cup - Napoli 2027” sin dal suo avvio, 
che avrà luogo a Cagliari dal 21 al 24 maggio 2026 in occasione della 
prima “Regata Preliminare Louis Vuitton 38ª Americàs Cup”, le persone 
giuridiche aventi sede legale in Italia, costituite dall’ente organizzatore 
o dalle squadre partecipanti, sono esentate dall’imposta sul reddito delle 
società e dall’imposta regionale sulle attività produttive per le attività 
svolte in conformità agli scopi istituzionali nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 2026 e il 31 dicembre 2027, a condizione che tali attività   , 
in relazione alle quali è tenuta un’apposita contabilità separata,    siano 
direttamente ed esclusivamente correlate alla partecipazione all’evento. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano, alle medesime 
condizioni, anche alle stabili organizzazioni istituite in Italia in occa-
sione dell’evento dall’ente organizzatore o dalle squadre partecipanti. 

 4  -decies  . I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a 
quelli di lavoro dipendente e i redditi di lavoro autonomo percepiti negli 
anni 2026 e 2027 dai soggetti non residenti nel territorio dello Stato per 
le prestazioni rese all’ente organizzatore o alle squadre partecipanti in 
relazione allo svolgimento della trentottesima edizione della “Americàs 
Cup - Napoli 2027” e direttamente correlate alla loro partecipazione 
all’evento non concorrono a formare il reddito imponibile ai fini dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche e non sono soggetti a ritenute di 
acconto o di imposta, né ad imposte sostitutive sui redditi. I redditi di 
lavoro dipendente, i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente e i 
redditi di lavoro autonomo di cui al    primo periodo   , percepiti negli anni 
2026 e 2027    dai soggetti già fiscalmente residenti nel territorio dello 
Stato nonché    dai soggetti che nel medesimo periodo si trasferiscono in 
Italia per svolgere la loro attività e divengono fiscalmente residenti nel 
territorio dello Stato, concorrono, per le medesime annualità, alla for-
mazione del reddito complessivo limitatamente al 35 per cento del loro 
ammontare. I benefici previsti dal presente comma non sono cumulabili 
con quelli previsti dall’articolo 5 del decreto legislativo 27 dicembre 
2023, n. 209,    dall’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 147,    convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e    dagli articoli 24  -bis   e 24-ter    del testo unico delle imposte sui reddi-
ti, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917.». 

 — Si riporta il testo del comma 200, dell’articolo 1, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)», 
pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 300 del 29 dicembre 2014, Suppl. 
Ordinario n. 99:  

 “200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si 
manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.”.   

  Art. 4.
      Misure per le assunzioni connesse alla trentottesima 

edizione della «America’s Cup - Napoli 2027»    

     1. Le disposizioni del presente articolo si applicano ai 
rapporti di lavoro instaurati per le esigenze dell’organiz-
zazione, della preparazione, dello svolgimento e della de-
finizione delle attività conclusive dell’evento    «America’s 
Cup – Napoli 2027»    ,    fino alla conclusione delle relative 
attività e comunque non oltre il 31 dicembre 2027 da par-
te del soggetto organizzatore e delle squadre partecipanti 
all’evento. 

 2. Le esigenze connesse all’evento costituiscono ragio-
ne oggettiva,    ai fini di cui all’articolo 19   , comma 1, del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che giustifica 
l’apposizione del termine, la sua durata, le proroghe e i 
rinnovi dei contratti di lavoro subordinato a tempo deter-
minato stipulati dai soggetti di cui al comma 1    del presen-
te articolo   , anche in deroga ai limiti di durata complessiva 
di cui al medesimo articolo 19, al regime delle proroghe e 
dei rinnovi di cui all’articolo 21 e ai limiti quantitativi di 
cui agli articoli 23 e 31 del medesimo decreto legislativo 
n. 81 del 2015. Il medesimo regime si applica alla sommi-
nistrazione di lavoro a tempo determinato per le esigenze 
dell’evento. 

 3. La durata complessiva del rapporto a tempo deter-
minato con il medesimo lavoratore non può eccedere 
ventiquattro mesi e, in ogni caso, il termine di cui al com-
ma 1. Il numero dei rinnovi con il medesimo lavoratore 
non può essere superiore a sei. In caso di superamento 
dei limiti di cui al presente comma si applicano le con-
seguenze previste dall’articolo 28 del decreto legislativo 
n. 81 del 2015. 

 4. Per i lavoratori sportivi ai sensi dell’articolo 25 del 
decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, impiegati dai 
soggetti di cui al comma 1    del presente articolo   , resta 
ferma la disciplina del medesimo decreto, ivi compreso 
il regime del rapporto di lavoro a tempo determinato di 
cui all’articolo 26   , comma 2, del citato decreto legisla-
tivo n. 36 del 2021   , ove più favorevole. Le disposizioni 
di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo si applicano al 
restante personale. 

 5. La cessazione dei contratti a tempo determinato 
di cui al comma 2 per scadenza del termine connesso 
all’evento non costituisce licenziamento e non è soggetta 
alle procedure di cui all’articolo 1, commi da 224 a 238, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, né a quelle in ma-
teria di licenziamento collettivo di cui agli articoli 4 e 24 
della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
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 6. Ai soli fini del computo della quota di riserva di cui 
all’articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68, non si 
computano i lavoratori assunti a tempo determinato ai 
sensi del comma 2    del presente articolo    per le esigenze 
dell’evento, per la parte eccedente le esclusioni già pre-
viste dall’articolo 4 della medesima legge. Restano fermi 
gli obblighi riferiti al restante personale e le quote di ri-
serva eventualmente già maturate. 

 7. Ai soggetti di cui al comma 1, in relazione ai lavo-
ratori assunti per le esigenze relative all’evento, è rico-
nosciuto un esonero dal versamento dei contributi pre-
videnziali a carico del datore di lavoro, nel rispetto del 
regolamento (UE) 2023/2831 della Commissione, del 
13 dicembre 2023   ,    in materia di aiuti de minimis. Con il 
decreto di cui al comma 9    sono individuate    la misura e le 
modalità di applicazione dell’esonero, fatti salvi gli ob-
blighi di recupero delle somme illegittimamente corrispo-
ste, ai fini del rispetto del limite di spesa di cui all’ultimo 
periodo del presente comma. L’esonero non è cumulabile, 
per i medesimi rapporti, con altri esoneri o agevolazioni 
contributive previsti dalla normativa vigente, ivi compre-
so il regime contributivo dei lavoratori sportivi, e decade 
in caso di riqualificazione del rapporto come autonomo 
o di accertata insussistenza dei presupposti. Resta ferma 
l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. 
L’esonero è riconosciuto nel limite di spesa di 600.000 
euro per l’anno 2026 e di 1.800.000 euro per l’anno 2027. 

 8. Restano in ogni caso ferme le disposizioni in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 
di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché le 
condizioni di lavoro e di occupazione di cui all’articolo 4 
del decreto legislativo 17 luglio 2016, n. 136, applicabili 
ai lavoratori distaccati. 

 9. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono stabilite le disposizioni attuative del 
presente articolo, ivi comprese l’individuazione puntuale 
dei soggetti beneficiari, nonché le modalità di fruizione 
   dell’esonero contributivo    e di monitoraggio del limite di 
spesa di cui al comma 7. 

 10. Agli oneri derivanti dal comma 7, rispettivamente 
pari a 600.000 euro per l’anno 2026 e a 1.800.000 euro per 
l’anno 2027 e valutati in 300.000 euro per l’anno 2029, 
si provvede, quanto a 200.000 euro per l’anno 2027, me-
diante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dalle di-
sposizioni di cui al comma 7, nonché   ,    quanto a 600.000 
euro per l’anno 2026, a 1.600.000 euro per l’anno 2027 e 
a 300.000 euro per l’anno 2029   ,    mediante corrispondente 
riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 369, del-
la legge 27 dicembre 2017, n. 205. Il fondo di cui al primo 
periodo è incrementato di 600.000 euro per l’anno 2028 
mediante utilizzo delle corrispondenti maggiori entrate di 
cui al suddetto comma 7.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 19, comma 1, 21, 23, 28 e 31 del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante «Disciplina organica 
dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 

norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183.», 
pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 144 del 24 giugno 2015, Suppl. Or-
dinario n. 34:  

 «Art. 19    (Apposizione del termine e durata massima)    . — 1. Al 
contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata 
non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata superiore, 
ma comunque non eccedente i ventiquattro mesi, solo in presenza di 
almeno una delle seguenti condizioni:  

   a)   nei casi previsti dai contratti collettivi di cui all’articolo 51; 
   b)   in assenza delle previsioni di cui alla lettera   a)  , nei contratti 

collettivi applicati in azienda, e comunque entro il 31 dicembre 2026, 
per esigenze di natura tecnica, organizzativa o produttiva individuate 
dalle parti; 

 b  -bis  ) in sostituzione di altri lavoratori. 
   Omissis  .». 
 «Art. 21    (Proroghe e rinnovi)   . — 01. Il contratto può essere pro-

rogato e rinnovato liberamente nei primi dodici mesi e, successivamen-
te, solo in presenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1. In 
caso di violazione di quanto disposto dal primo periodo, il contratto 
si trasforma in contratto a tempo indeterminato. I contratti per attività 
stagionali, di cui al comma 2 del presente articolo, possono essere rinno-
vati o prorogati anche in assenza delle condizioni di cui all’articolo 19, 
comma 1. 

 1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere pro-
rogato, con il consenso del lavoratore, solo quando la durata iniziale del 
contratto sia inferiore a ventiquattro mesi, e, comunque, per un massimo 
di quattro volte nell’arco di ventiquattro mesi a prescindere dal numero 
dei contratti. Qualora il numero delle proroghe sia superiore, il contratto 
si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data di decorrenza 
della quinta proroga. 

 2. Qualora il lavoratore sia riassunto a tempo determinato entro 
dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei 
mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di du-
rata superiore a sei mesi, il secondo contratto si trasforma in contratto 
a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non 
trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività 
stagionali individuate con decreto del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali nonché nelle ipotesi individuate dai contratti collettivi. Fino 
all’adozione del decreto di cui al secondo periodo continuano a trovare 
applicazione le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 
7 ottobre 1963, n. 1525. 

 3. I limiti previsti dal presente articolo non si applicano alle im-
prese start-up innovative di cui di cui all’articolo 25, commi 2 e 3, del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, per il periodo di quattro anni dalla 
costituzione della società, ovvero per il più limitato periodo previsto dal 
comma 3 del suddetto articolo 25 per le società già costituite.». 

 «Art. 23    (Numero complessivo di contratti a tempo determina-
to)   . — 1. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi non possono 
essere assunti lavoratori a tempo determinato in misura superiore al 20 
per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 
1° gennaio dell’anno di assunzione, con un arrotondamento del deci-
male all’unità superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel 
caso di inizio dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si 
computa sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 
momento dell’assunzione. Per i datori di lavoro che occupano fino a 
cinque dipendenti è sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a 
tempo determinato. 

  2. Sono esenti dal limite di cui al comma 1, nonché da eventuali 
limitazioni quantitative previste da contratti collettivi, i contratti a tem-
po determinato conclusi:  

   a)   nella fase di avvio di nuove attività, per i periodi definiti 
dai contratti collettivi, anche in misura non uniforme con riferimento ad 
aree geografiche e comparti merceologici; 

   b)   da imprese start-up innovative di cui all’articolo 25, commi 
2 e 3, del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 221 del 2012, per il periodo di quattro anni dalla costitu-
zione della società ovvero per il più limitato periodo previsto dal com-
ma 3 del suddetto articolo 25 per le società già costituite; 

   c)   per lo svolgimento delle attività stagionali di cui all’artico-
lo 21, comma 2; 

   d)   per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radio-
fonici o televisivi o per la produzione di specifiche opere audiovisive; 

   e)   per sostituzione di lavoratori assenti; 
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   f)   con lavoratori di età superiore a 50 anni. 
 3. Il limite percentuale di cui al comma 1 non si applica, inoltre, 

ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati per la realizzazione 
e il monitoraggio di iniziative di cooperazione allo sviluppo di cui alla 
legge 11 agosto 2014, n. 125, ovvero tra università private, incluse le 
filiazioni di università straniere, istituti pubblici di ricerca ovvero enti 
privati di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere attività di insegnamen-
to, di ricerca scientifica o tecnologica, di assistenza tecnica alla stessa 
o di coordinamento e direzione della stessa, tra istituti della cultura di 
appartenenza statale ovvero enti, pubblici e privati derivanti da trasfor-
mazione di precedenti enti pubblici, vigilati dal Ministero dei beni e del-
le attività culturali e del turismo, ad esclusione delle fondazioni di pro-
duzione musicale di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, 
e lavoratori impiegati per soddisfare esigenze temporanee legate alla 
realizzazione di mostre, eventi e manifestazioni di interesse culturale. 
I contratti di lavoro a tempo determinato che hanno ad oggetto in via 
esclusiva lo svolgimento di attività di ricerca scientifica o di cooperazio-
ne allo sviluppo di cui alla legge 11 agosto 2014, n. 125, possono avere 
durata pari a quella del progetto al quale si riferiscono. 

  4. In caso di violazione del limite percentuale di cui al comma 1, 
restando esclusa la trasformazione dei contratti interessati in contratti 
a tempo indeterminato, per ciascun lavoratore si applica una sanzione 
amministrativa di importo pari:  

   a)   al 20 per cento della retribuzione, per ciascun mese o fra-
zione di mese superiore a quindici giorni di durata del rapporto di lavo-
ro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del limite percentua-
le non è superiore a uno; 

   b)   al 50 per cento della retribuzione, per ciascun mese o fra-
zione di mese superiore a quindici giorni di durata del rapporto di lavo-
ro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del limite percentua-
le è superiore a uno. 

 5. I contratti collettivi definiscono modalità e contenuti delle 
informazioni da rendere alle rappresentanze sindacali aziendali o alla 
rappresentanza sindacale unitaria dei lavoratori in merito all’utilizzo del 
lavoro a tempo determinato.». 

 «Art. 28    (Decadenza e tutele)   . — 1. L’impugnazione del con-
tratto a tempo determinato deve avvenire, con le modalità previste dal 
primo comma dell’articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, entro 
centottanta giorni dalla cessazione del singolo contratto. Trova altresì 
applicazione il secondo comma del suddetto articolo 6. 

 2. Nei casi di trasformazione del contratto a tempo determinato 
in contratto a tempo indeterminato, il giudice condanna il datore di la-
voro al risarcimento del danno a favore del lavoratore stabilendo un’in-
dennità onnicomprensiva nella misura compresa tra un minimo di 2,5 e 
un massimo di 12 mensilità dell’ultima retribuzione di riferimento per il 
calcolo del trattamento di fine rapporto, avuto riguardo ai criteri indicati 
nell’articolo 8 della legge n. 604 del 1966. Resta ferma la possibilità 
per il giudice di stabilire l’indennità in misura superiore se il lavoratore 
dimostra di aver subito un maggior danno. La predetta indennità ristora 
per intero il pregiudizio subito dal lavoratore, comprese le conseguenze 
retributive e contributive relative al periodo compreso tra la scadenza 
del termine e la pronuncia con la quale il giudice ha ordinato la ricosti-
tuzione del rapporto di lavoro.». 

 «Art. 31    (Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato 
e determinato)   . — 1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi 
applicati dall’utilizzatore, il numero dei lavoratori somministrati con 
contratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato, esclusi i 
lavoratori somministrati assunti con contratto di lavoro in apprendistato, 
non può eccedere il 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo inde-
terminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’anno di stipula 
del predetto contratto, con un arrotondamento del decimale all’unità 
superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio 
dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si computa sul nu-
mero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento della sti-
pula del contratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato. 
È in ogni caso esente da limiti quantitativi la somministrazione a tempo 
indeterminato di lavoratori di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223, di soggetti disoccupati che godono da almeno 
sei mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammortiz-
zatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi 
dei numeri 4) e 99) dell’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Possono essere sommi-
nistrati a tempo indeterminato esclusivamente i lavoratori assunti dal 
somministratore a tempo indeterminato. 

 2. Salva diversa previsione dei contratti collettivi applicati 
dall’utilizzatore e fermo restando il limite disposto dall’articolo 23, il 
numero dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato ov-
vero con contratto di somministrazione a tempo determinato non può 
eccedere complessivamente il 30 per cento del numero dei lavoratori a 
tempo indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’an-
no di stipulazione dei predetti contratti, con arrotondamento del deci-
male all’unità superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel 
caso di inizio dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si 
computa sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 
momento della stipulazione del contratto di somministrazione di lavoro. 
È in ogni caso esente da limiti quantitativi la somministrazione a tempo 
determinato di lavoratori ai sensi dell’articolo 23, comma 2, del presente 
decreto, nonché di lavoratori di cui all’articolo 8, comma 2, della leg-
ge 23 luglio 1991, n. 223, di soggetti assunti dal somministratore con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato, di soggetti disoccupati che 
godono da almeno sei mesi di trattamenti di disoccupazione non agrico-
la o di ammortizzatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svan-
taggiati ai sensi dei numeri 4) e 99) dell’articolo 2 del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

 3. I lavoratori somministrati sono informati dall’utilizzatore dei 
posti vacanti presso quest’ultimo, anche mediante un avviso generale 
affisso all’interno dei locali dell’utilizzatore. 

 4. Fermo quanto disposto dall’articolo 36 del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, la disciplina della somministrazione a tempo 
indeterminato non trova applicazione nei confronti delle pubbliche 
amministrazioni.”. 

 — Si riporta il testo degli articoli 25 e 26, comma 2, del decreto 
legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, recante «Attuazione dell’articolo 5 
della legge 8 agosto 2019, n. 86, recante riordino e riforma delle dispo-
sizioni in materia di enti sportivi professionistici e dilettantistici, nonché 
di lavoro sportivo.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 67 il 18 marzo 
2021:  

 «Art. 25    (Lavoratore sportivo)   . — 1. È lavoratore sportivo l’at-
leta, l’allenatore, l’istruttore, il direttore tecnico, il direttore sportivo, il 
preparatore atletico e il direttore di gara che, senza alcuna distinzione di 
genere e indipendentemente dal settore professionistico o dilettantistico, 
esercita l’attività sportiva verso un corrispettivo a favore di un soggetto 
dell’ordinamento sportivo iscritto nel Registro nazionale delle attivi-
tà sportive dilettantistiche, nonché a favore delle Federazioni sportive 
nazionali, delle Discipline sportive associate, degli Enti di promozione 
sportiva, delle associazioni benemerite, anche paralimpici, del CONI, 
del CIP e di Sport e salute S.p.a. o di altro soggetto tesserato. È lavorato-
re sportivo ogni altro tesserato, ai sensi dell’articolo 15, che svolge verso 
un corrispettivo a favore dei soggetti di cui al primo periodo le mansio-
ni rientranti, sulla base dei regolamenti tecnici della singola disciplina 
sportiva, tra quelle necessarie per lo svolgimento di attività sportiva, con 
esclusione delle mansioni di carattere amministrativo-gestionale. Non 
sono lavoratori sportivi coloro che forniscono prestazioni nell’ambito di 
una professione la cui abilitazione professionale è rilasciata al di fuori 
dell’ordinamento sportivo e per il cui esercizio devono essere iscritti in 
appositi albi o elenchi tenuti dai rispettivi ordini professionali. 

 1  -bis  . La disciplina del lavoro sportivo è posta a tutela della di-
gnità dei lavoratori nel rispetto del principio di specificità dello sport. 

 1  -ter  . Le mansioni necessarie, oltre a quelle indicate nel pri-
mo periodo del comma 1, per lo svolgimento di attività sportiva, sono 
approvate con decreto dell’Autorità di Governo delegata in materia di 
sport, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Detto elenco 
è tenuto dal Dipartimento per lo sport della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e include le mansioni svolte dalle figure che, in base ai rego-
lamenti tecnici delle Federazioni Sportive Nazionali e delle Discipline 
Sportive Associate, anche paralimpiche, sono necessarie per lo svolgi-
mento delle singole discipline sportive e sono comunicate al Diparti-
mento per lo sport, attraverso il CONI e il CIP per gli ambiti di rispet-
tiva competenza, entro il 31 dicembre di ciascun anno. In mancanza, si 
intendono confermate le mansioni dell’anno precedente. 

 2. Ricorrendone i presupposti, l’attività di lavoro sportivo può 
costituire oggetto di un rapporto di lavoro subordinato o di un rappor-
to di lavoro autonomo, anche nella forma di collaborazioni coordinate 
e continuative ai sensi dell’articolo 409, comma 1, n. 3 del Codice di 
procedura civile. 

 3. Ai fini della certificazione dei contratti di lavoro, gli accordi 
collettivi stipulati dalle Federazioni Sportive Nazionali, dalle Discipline 
Sportive Associate, anche paralimpiche, e dalle organizzazioni com-
parativamente più rappresentative, sul piano nazionale, delle categorie 
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di lavoratori sportivi interessate possono individuare indici delle fatti-
specie utili ai sensi dell’articolo 78 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276. In mancanza di questi accordi, si tiene conto degli indi-
ci individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o 
dell’Autorità politica da esso delegata in materia di sport da adottarsi, di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro 9 mesi 
dall’entrata in vigore del presente decreto. 

 3  -bis  . Ricorrendone i presupposti, le Associazioni e Società 
sportive dilettantistiche, le Federazioni Sportive Nazionali, le Discipli-
ne Sportive Associate, le associazioni benemerite e gli Enti di Promo-
zione Sportiva, anche paralimpici, il CONI, il CIP e la società Sport e 
salute S.p.a. possono avvalersi di prestatori di lavoro occasionale, se-
condo la normativa vigente. 

 4. 
 5. Per tutto quanto non diversamente disciplinato dal presente 

decreto, ai rapporti di lavoro sportivo si applicano, in quanto compatibi-
li, le norme di legge sui rapporti di lavoro nell’impresa, incluse quelle di 
carattere previdenziale e tributario. 

 6. I lavoratori dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
possono prestare in qualità di volontari la propria attività nell’ambito 
delle società e associazioni sportive dilettantistiche, delle Federazioni 
Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive Associate, delle associazio-
ni benemerite e degli Enti di Promozione Sportiva, anche paralimpici, e 
direttamente dalle proprie affiliate se così previsto dai rispettivi organismi 
affilianti, del CONI, del CIP e della società Sport e salute S.p.a., fuori 
dall’orario di lavoro, fatti salvi gli obblighi di servizio, previa comunica-
zione all’amministrazione di appartenenza. In tali casi a essi si applica il 
regime previsto per le prestazioni sportive dei volontari di cui all’artico-
lo 29, comma 2. Qualora l’attività dei soggetti di cui al presente comma 
rientri nell’ambito del lavoro sportivo ai sensi del presente decreto e pre-
veda il versamento di un corrispettivo superiore all’importo complessivo 
di euro 5.000 annui, la stessa può essere svolta solo previa autorizzazione 
dell’amministrazione di appartenenza che la rilascia o la rigetta entro tren-
ta giorni dalla ricezione della richiesta, sulla base di parametri definiti 
con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con 
l’Autorità politica delegata in materia di sport, sentiti il Ministro della 
difesa, il Ministro dell’interno, il Ministro dell’istruzione e del merito e 
il Ministro dell’università e delle ricerca. Se, decorso il termine di cui 
al terzo periodo, non interviene il rilascio dell’autorizzazione o il rigetto 
dell’istanza, l’autorizzazione è da ritenersi in ogni caso accordata. In tal 
caso si applica il regime previsto per le prestazioni sportive di cui all’arti-
colo 35, commi 2, 8  -bis   e 8  -ter   e all’articolo 36, comma 6. I soggetti di cui 
al presente comma, che prestano la loro attività in qualità di volontari o di 
lavoratori sportivi, possono inoltre ricevere i premi erogati dal CONI, dal 
CIP e dagli altri soggetti ai quali forniscono proprie prestazioni sportive, 
ai sensi dell’articolo 36, comma 6  -quater  . Le disposizioni del presente 
comma non si applicano al personale in servizio presso i Gruppi sportivi 
militari e i Gruppi sportivi dei corpi civili dello Stato quando espleta la 
propria attività sportiva istituzionale, e ad atleti, tecnici, direttori di gara e 
dirigenti sportivi, appartenenti alle Forze Armate e ai corpi ((, armati e no, 
dello Stato,)) ai quali, indipendentemente dall’inquadramento, se ricono-
sciuti di interesse nazionale od olimpico o paralimpico da parte del CONI, 
del CIP, delle Federazioni sportive nazionali e delle discipline sportive 
associate, anche paralimpiche, o sotto la loro egida, si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 
31 luglio 1995, n. 394 e ((agli articoli 24 e 57)) del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 luglio 1995, n. 395, nonché all’articolo 6 della legge 
10 agosto 2000, n. 246. 

 6  -bis  . Ai direttori di gara e ai soggetti che, indipendentemente 
dalla qualifica indicata dai regolamenti della disciplina sportiva di com-
petenza, sono preposti a garantire il regolare svolgimento delle compe-
tizioni sportive, sia riguardo al rispetto delle regole, sia riguardo alla ri-
levazione di tempi e distanze, che operano nel settore dilettantistico, per 
ogni singola prestazione è sufficiente la comunicazione o designazione 
della Federazione sportiva nazionale o della Disciplina sportiva asso-
ciata o dell’Ente di promozione sportiva competente, anche paralimpici, 
ai sensi dei rispettivi regolamenti. Ai medesimi soggetti possono essere 
riconosciuti rimborsi forfettari per le spese sostenute per attività svolte 
anche nel proprio Comune di residenza, nei limiti dell’articolo 29, com-
ma 2, in occasione di manifestazioni sportive riconosciute dalle Federa-
zioni sportive nazionali, dalle Discipline sportive associate, dagli Enti 
di promozione sportiva, anche paralimpici, dal CONI, dal CIP e dalla 
società Sport e salute S.p.a. Alle prestazioni dei direttori di gara che 
operano nell’area del professionismo non si applica il regime previsto 
per le prestazioni sportive di cui all’articolo 36, comma 6. 

 6  -ter  . Relativamente ai soggetti indicati nel comma 6  -bis  , le co-
municazioni al centro per l’impiego di cui all’articolo 9  -bis  , comma 2, del 
decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608, sono effettuate dalla Federazione Spor-
tiva Nazionale o la Disciplina Sportiva Associata o l’Ente di Promozione 
Sportiva competente, pure paralimpici, direttamente dalle proprie affiliate 
se così previsto dai rispettivi organismi affilianti, o il CONI, il CIP e la 
società Sport e salute S.p.A. per un ciclo integrato di prestazioni non supe-
riori a trenta, in un arco temporale non superiore a tre mesi, e comunicate 
entro il trentesimo giorno successivo alla scadenza del trimestre solare; 
entro dieci giorni dalle singole manifestazioni, la Federazione Sportiva 
Nazionale o la Disciplina Sportiva Associata o l’Ente di Promozione 
Sportiva competente, anche paralimpici, o il CONI, il CIP e la società 
Sport e salute S.p.A. provvede, direttamente dalle proprie affiliate se così 
previsto dai rispettivi organismi affilianti, alla comunicazione all’interno 
del Registro nazionale delle attività sportive dilettantistiche, dei soggetti 
convocati e dei relativi compensi agli stessi riconosciuti e la medesima 
comunicazione è resa disponibile, per gli ambiti di rispettiva competenza, 
all’Ispettorato nazionale del lavoro, all’Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS) e all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro (INAIL) in tempo reale. La predetta comunicazione è 
messa a disposizione del sistema pubblico di connettività di cui all’artico-
lo 73 del codice per l’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82. Relativamente ai soggetti indicati al comma 6  -bis  , 
l’iscrizione nel libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, può avvenire alla fine di ciascun anno di riferimen-
to in un’unica soluzione, entro i trenta giorni successivi, anche dovuta alla 
scadenza del rapporto di lavoro, fermo restando che i compensi dovuti 
possono essere erogati anche anticipatamente. 

 6  -quater  . In sede di prima applicazione, relativamente ai sogget-
ti di cui al comma 6  -bis  , le comunicazioni di cui al comma 6  -ter  , con 
esclusivo riferimento a quelle relative al periodo luglio-dicembre 2023, 
possono essere effettuate, senza incorrere in alcuna sanzione, entro il 
31 marzo 2024. 

 7. Ai lavoratori sportivi, cittadini di Stati non appartenenti 
all’Unione europea, si applicano le pertinenti disposizioni del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e quelle dei relativi provvedimenti 
attuativi. 

 8. Il trattamento dei dati personali dei lavoratori sportivi, anche 
mediante strumenti informatici e digitali, è effettuato nel rispetto delle 
disposizioni del Regolamento (UE) n. 679/2016 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali e alla libera circola-
zione di tali dati (Regolamento generale sulla protezione dei dati), nonché 
del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. In attuazione dell’artico-
lo 88 del Regolamento (UE) n. 679/2016, norme più specifiche sulla pro-
tezione dei dati personali dei lavoratori sportivi sono previste con accordo 
collettivo stipulato dalla Federazione Sportiva Nazionale, dalle Discipline 
Sportive Associate, dagli Enti di Promozione Sportiva e dai rappresentan-
ti delle categorie di lavoratori sportivi interessate. In mancanza di accordo 
collettivo, si applicano le norme sulla protezione dei dati personali dei 
lavoratori sportivi stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri o dell’Autorità politica da esso delegata in materia di sport, da 
adottarsi di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
entro 12 mesi dall’entrata in vigore del presente decreto.». 

 «Art. 26    (Disciplina del rapporto di lavoro subordinato sporti-
vo)   . — (  Omissis  ) 

 2. Il contratto di lavoro subordinato sportivo può contenere l’ap-
posizione di un termine finale non superiore a otto anni dalla data di ini-
zio del rapporto. È ammessa la successione di contratti a tempo determi-
nato fra gli stessi soggetti. È altresì ammessa la cessione del contratto, 
prima della scadenza, da una società o associazione sportiva ad un’altra, 
purché vi consenta l’altra parte e siano osservate le modalità fissate dal-
le Federazioni Sportive Nazionali, dalle Discipline Sportive Associate e 
dagli Enti di Promozione Sportiva, anche paralimpici. Non si applicano 
gli articoli da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81». 

 — Si riporta il testo dei commi da 224 a 238, dell’articolo 1, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 
2022-2024», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2021, n. 310, 
Suppl. Ordinario n. 49:  

 «224. Al fine di garantire la salvaguardia del tessuto occupazio-
nale e produttivo, il datore di lavoro in possesso dei requisiti dimen-
sionali di cui al comma 225 che intenda procedere alla chiusura di una 
sede, di uno stabilimento, di una filiale, o di un ufficio o reparto au-
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tonomo situato nel territorio nazionale, con cessazione definitiva della 
relativa attività e con licenziamento di un numero di lavoratori non in-
feriore a 50, è tenuto a dare comunicazione per iscritto dell’intenzione 
di procedere alla chiusura alle rappresentanze sindacali aziendali o alla 
rappresentanza sindacale unitaria nonché alle sedi territoriali delle asso-
ciazioni sindacali di categoria comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e, contestualmente, alle regioni interessate, al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, al Ministero dello sviluppo economi-
co e all’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL). 
La comunicazione può essere effettuata tramite l’associazione dei datori 
di lavoro alla quale l’impresa aderisce o conferisce mandato. 

 225. La disciplina di cui ai commi da 224 a 238 si applica ai da-
tori di lavoro che, nell’anno precedente, abbiano occupato con contratto 
di lavoro subordinato, inclusi gli apprendisti e i dirigenti, mediamente 
almeno 250 dipendenti. 

 226. Sono esclusi dall’ambito di applicazione dei commi da 224 
a 238 i datori di lavoro che si trovano nelle condizioni di cui agli articoli 
2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , e 12 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14. 

 227. La comunicazione di cui al comma 224 è effettuata almeno 
centottanta giorni prima dell’avvio della procedura di cui all’articolo 4 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, e indica le ragioni economiche, fi-
nanziarie, tecniche o organizzative della chiusura, il numero e i profili 
professionali del personale occupato e il termine entro cui è prevista la 
chiusura. I licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo 
e i licenziamenti collettivi intimati in mancanza della comunicazione o 
prima dello scadere del termine di centottanta giorni ovvero del minor 
termine entro il quale è sottoscritto il piano di cui al comma 233 sono 
nulli. 

  228. Entro sessanta giorni dalla comunicazione di cui al com-
ma 224, il datore di lavoro elabora un piano per limitare le ricadute 
occupazionali ed economiche derivanti dalla chiusura e lo presenta alle 
rappresentanze sindacali di cui al comma 224 e contestualmente alle 
regioni interessate, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al 
Ministero dello sviluppo economico e all’ANPAL. Il piano non può ave-
re una durata superiore a dodici mesi e indica:  

   a)   le azioni programmate per la salvaguardia dei livelli occu-
pazionali e gli interventi per la gestione non traumatica dei possibili esu-
beri, quali il ricorso ad ammortizzatori sociali, la ricollocazione presso 
altro datore di lavoro e le misure di incentivo all’esodo; 

   b)   le azioni finalizzate alla rioccupazione o all’autoimpiego, 
quali formazione e riqualificazione professionale anche ricorrendo ai 
fondi interprofessionali; 

   c)   le prospettive di cessione dell’azienda o di rami d’azien-
da con finalità di continuazione dell’attività, anche mediante cessio-
ne dell’azienda, o di suoi rami, ai lavoratori o a cooperative da essi 
costituite; 

   d)   gli eventuali progetti di riconversione del sito produttivo, 
anche per finalità socio-culturali a favore del territorio interessato; 

   e)   i tempi e le modalità di attuazione delle azioni previste. 
 229. I lavoratori interessati dal piano di cui al comma 228, sot-

toscritto ai sensi del comma 231, possono beneficiare del trattamento 
straordinario di integrazione salariale di cui all’articolo 22  -ter   del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, come introdotto dal presente 
articolo, nel limite massimo di spesa di 35,1 milioni di euro per l’anno 
2022, 71,5 milioni di euro per l’anno 2023, 72,5 milioni di euro per l’an-
no 2024, 73,6 milioni di euro per l’anno 2025, 74,7 milioni di euro per 
l’anno 2026, 75,7 milioni di euro per l’anno 2027, 76,9 milioni di euro 
per l’anno 2028, 78 milioni di euro per l’anno 2029, 79,1 milioni di euro 
per l’anno 2030 e 80,3 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2031. 

 L’INPS provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui al 
presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato 
raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende 
in considerazione ulteriori domande. 

 230. Le azioni di cui al comma 228, lettera   b)  , possono essere 
cofinanziate dalle regioni nell’ambito delle rispettive misure di politica 
attiva del lavoro. 

 231. Entro centoventi giorni dalla sua presentazione, il piano di 
cui al comma 228 è discusso con le rappresentanze sindacali di cui al 
comma 224, alla presenza dei rappresentanti delle regioni interessate, 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero dello 
sviluppo economico e dell’ANPAL. In caso di accordo sindacale, si 
procede alla sottoscrizione del piano, a seguito del quale il datore di 
lavoro assume l’impegno di realizzare le azioni in esso contenute nei 

tempi e con le modalità programmate. In caso di accordo sindacale di 
cui al presente comma, qualora il datore di lavoro avvii, al termine del 
piano, la procedura di licenziamento collettivo di cui alla legge 23 luglio 
1991, n. 223, non trova applicazione la previsione di cui all’articolo 2, 
comma 35, della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

 232. I lavoratori interessati dal piano di cui al comma 228 ac-
cedono al programma Garanzia di occupabilità dei lavoratori (GOL) di 
cui all’articolo 1, comma 324, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. A 
tal fine i nominativi dei lavoratori coinvolti sono comunicati all’ANPAL 
che li mette a disposizione delle regioni interessate. 

 233. Prima della conclusione dell’esame del piano e della sua 
eventuale sottoscrizione il datore di lavoro non può avviare la procedura 
di licenziamento collettivo di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223, né 
intimare licenziamenti per giustificato motivo oggettivo. 

 234. Il datore di lavoro comunica mensilmente ai soggetti di cui 
al comma 224 lo stato di attuazione del piano, dando evidenza del ri-
spetto dei tempi e delle modalità di attuazione, nonché dei risultati delle 
azioni intraprese. 

 235. In mancanza di presentazione del piano o qualora il piano 
non contenga gli elementi di cui al comma 228, il datore di lavoro è 
tenuto a pagare il contributo di cui all’articolo 2, comma 35, della legge 
28 giugno 2012, n. 92, in misura pari al doppio e qualora avvii la proce-
dura di licenziamento collettivo di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223, 
non trova applicazione la previsione di cui all’articolo 2, comma 35, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92. La verifica formale in ordine alla 
sussistenza, nel piano presentato, degli elementi di cui al comma 228 
è effettuata dalla struttura per le crisi d’impresa di cui all’articolo 1, 
comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. In caso di mancata 
sottoscrizione del piano da parte delle organizzazioni sindacali, il datore 
di lavoro è tenuto a pagare il contributo di cui all’articolo 2, comma 35, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92, aumentato del 500 per cento. In caso 
di sottoscrizione del piano il datore di lavoro comunica mensilmente ai 
soggetti di cui al comma 224 lo stato di attuazione, dando evidenza del 
rispetto dei tempi e delle modalità di attuazione, nonché dei risultati 
delle azioni intraprese. Il datore di lavoro dà comunque evidenza della 
mancata presentazione del piano ovvero del mancato raggiungimento 
dell’accordo sindacale di cui al comma 231 nella dichiarazione di ca-
rattere non finanziario di cui al decreto legislativo 30 dicembre 2016, 
n. 254. 

 236. 
 237. 
 237  -bis  . Sono in ogni caso fatte salve le previsioni di maggior 

favore per i lavoratori sancite dai contratti collettivi di cui all’articolo 51 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. 

 238. Il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
è ridotto di 35,1 milioni di euro per l’anno 2022, 71,5 milioni di euro per 
l’anno 2023, 72,5 milioni di euro per l’anno 2024, 73,6 milioni di euro 
per l’anno 2025, 74,7 milioni di euro per l’anno 2026, 75,7 milioni di 
euro per l’anno 2027, 76,9 milioni di euro per l’anno 2028, 78 milioni 
di euro per l’anno 2029, 79,1 milioni di euro per l’anno 2030 e 80,3 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2031.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, recante «Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trat-
tamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità eu-
ropea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato 
del lavoro.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 175 del 27 luglio 1991, 
Suppl. Ordinario n. 43:  

 «Art. 4    (Procedura per la dichiarazione di mobilità)   . — 1. L’im-
presa che sia stata ammessa al trattamento straordinario di integrazione 
salariale, qualora nel corso di attuazione del programma di cui all’arti-
colo 1 ritenga di non essere in grado di garantire il reimpiego a tutti i 
lavoratori sospesi e di non poter ricorrere a misure alternative, ha facoltà 
di avviare la procedura di licenziamento collettivo ai sensi del presente 
articolo. 

 2. Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al com-
ma 1 sono tenute a darne comunicazione preventiva per iscritto alle 
rappresentanze sindacali aziendali costituite a norma dell’articolo 19 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché alle rispettive associazioni 
di categoria. In mancanza delle predette rappresentanze la comunica-
zione deve essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle 
confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La 
comunicazione alle associazioni di categoria può essere effettuata tra il 
tramite dell’associazione dei datori di lavoro alla quale l’impresa aderi-
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sce o conferisce mandato. Qualora la procedura di licenziamento collet-
tivo riguardi i membri dell’equipaggio di una nave marittima, il datore 
di lavoro invia la comunicazione al soggetto di cui al comma 4 nel caso 
in cui la procedura di licenziamento collettivo sia relativa a membri 
dell’equipaggio di cittadinanza italiana ovvero il cui rapporto di lavoro 
è disciplinato dalla legge italiana, nonché alla competente autorità dello 
Stato estero qualora la procedura di licenziamento collettivo riguardi 
membri dell’equipaggio di una nave marittima battente bandiera diversa 
da quella italiana. 

 3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indica-
zione: dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi 
tecnici, organizzativi e produttivi, per i quali si ritiene di non poter adot-
tare misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare in 
tutto o in parte, il licenziamento collettivo; del numero, della colloca-
zione aziendale e dei profili professionali del personale eccedente non-
ché del personale abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del 
programma di riduzione del personale delle eventuali misure program-
mate per fronteggiare la conseguenza sul piano sociale della attuazione 
del programma medesimo del metodo di calcolo di tutte le attribuzioni 
patrimoniali diverse da quelle già previste dalla legislazione vigente e 
dalla contrattazione collettiva. Alla comunicazione va allegata copia 
dalla ricevuta del versamento dell’INPS a titolo di anticipazione sulla 
somma di cui all’articolo 5, comma 4, di una somma pari al trattamento 
massimo mensile di integrazione salariale moltiplicato per il numero dei 
lavoratori ritenuti eccedenti. 

 4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta 
del versamento di cui al comma 3 devono essere contestualmente invia-
te all’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 

 5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comuni-
cazione di cui al comma 2, a richiesta della rappresentanze sindacali 
aziendali e delle rispettive associazioni si procede ad un esame congiun-
to tra le parti, allo scopo di esaminare le cause che hanno contribuito a 
determinare l’eccedenza del personale e le possibilità di utilizzazione 
diversa di tale personale, o di una sua parte, nell’ambito della stessa 
impresa, anche mediante contratti di solidarietà e forme flessibili di ge-
stione del tempo di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la riduzione 
di personale, è esaminata la possibilità di ricorrere a misure sociali di ac-
compagnamento intese, in particolare, a facilitare la riqualificazione e la 
riconversione dei lavoratori licenziati. I rappresentanti sindacali dei la-
voratori possono farsi assistere, ove lo ritengano opportuno, da esperti. 

 6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro 
quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazione 
dell’impresa. Quest’ultima dà all’Ufficio Provinciale del lavoro e del-
la massima occupazione comunicazione scritta sul risultato della con-
sultazione e sui motivi del suo eventuale esito negativo. Analoga co-
municazione scritta può essere inviata dalle associazioni sindacali dei 
lavoratori. 

 7. Qualora non sia stato raggiunto l’accordo, il direttore dell’Uf-
ficio provinciale del lavoro e della massima occupazione convoca le 
parti al fine di un ulteriore esame delle materie di cui al comma 5, an-
che formulando proposte per la realizzazione di un accordo. Tale esame 
deve comunque esaurirsi entro trenta giorni dal ricevimento da parte 
dell’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione della 
comunicazione dell’impresa prevista al comma 6. 

 8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dalle procedure di 
licenziamento collettivo sia inferiore a dieci, i termini di cui ai commi 6 
e 7 sono ridotti alla metà. 

 9. Raggiunto l’accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di 
cui ai commi 6, 7 e 8, l’impresa ha facoltà di licenziare gli impiegati, gli 
operai e i quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascuno di essi 
il recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Entro sette giorni dalla 
comunicazione dei recessi, l’elenco dei lavoratori licenziati con l’indi-
cazione per ciascun soggetto del nominati del luogo di residenza, della 
qualifica, del livello di inquadramento dell’età, del carico di famiglia, 
nonché con puntuale indicazione delle modalità con le quali sono stati 
applicati i criteri di scelta di cui all’articolo 5, comma 1, deve essere 
comunicato per iscritto all’Ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione competente, alla Commissione regionale per l’impiego e 
alle associazioni di categoria di cui al comma 2. 

 10. Nel caso in cui l’impresa rinunci a licenziare i lavoratori o 
ne collochi un numero inferiore a quello risultante dalla comunicazione 
di cui al comma 2, la stessa procede al recpuero delle somme pagate 
in eccedenza rispetto a quella dovuta ai sensi dell’articolo 5 comma 4, 
mediante conguaglio con i contributi dovuti all’INPS da effettuarsi con 
il primo versamento utile successivo alla data di determinazione del nu-
mero dei lavoratori licenziati. 

 11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui 
al presente articolo, che prevedano il riassorbimento totale o parziale dei 
lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire anche in deroga al secon-
do comma dell’articolo 2103 del codice civile la loro assegnazione a 
mansioni diverse da quelle svolte. 

 12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di efficacia 
ove siano state effettuate senza l’osservanza della forma scritta e delle 
procedure previste dal presente articolo. Gli eventuali vizi della comu-
nicazione di cui al comma 2 del presente articolo possono essere sanati, 
ad ogni effetto di legge, nell’ambito di un accordo sindacale concluso 
nel corso della procedura di licenziamento collettivo. 

 13. I lavoratori ammessi al trattamento di cassa integrazione, al 
termine del periodo di godimento del trattamento di integrazione sala-
riale, rientrano in azienda. 

 14. Il presente articolo non trova applicazione nel corso di ec-
cedenze determinate da fine lavoro nelle imprese edili e nelle attività 
stagionali e saltuarie, nonché per i lavoratori assunti con contratto di 
lavoro a tempo determinato. 

 15. Nei casi in cui l’eccedenza riguardi unità produttive ubicate 
in diverse province della stessa regione ovvero in più regioni la compe-
tenza a promuovere l’accordo di cui al comma 7 spetta rispettivamente 
al direttore dell’Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazio-
ne ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Agli stessi 
vanno inviate le comunicazioni previste dal comma 4. 

 15  -bis  .Gli obblighi di informazione, consultazione e comunica-
zione devono essere adempiuti indipendentemente dal fatto che le de-
cisioni relative all’apertura delle procedure di cui al presente articolo 
siano assunte dal datore di lavoro o da un’impresa che lo controlli. Il 
datore di lavoro che viola tali obblighi non può eccepire a propria difesa 
la mancata trasmissione, da parte dell’impresa che lo controlla, delle 
informazioni relative alla decisione che ha determinato l’apertura delle 
predette procedure.». 

 «Art. 24    (Norme in materia di riduzione del personale)   . — 1. Le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi da 2 a 12, e 15  -bis   e all’arti-
colo 5, commi da 1 a 5, si applicano alle imprese che occupino più di 
quindici dipendenti, compresi i dirigenti, e che, in conseguenza di una 
riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, intendano effettuare 
almeno cinque licenziamenti, nell’arco di centoventi giorni, in ciascuna 
unità produttiva, o in più unità produttive nell’ambito del territorio di 
una stessa provincia. Fermi i requisiti numerici e temporali prescritti 
dal presente comma, alle imprese in stato di liquidazione giudiziale si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 189, comma 6, del codice 
della crisi e dell’insolvenza. Tali disposizioni si applicano per tutti i li-
cenziamenti che, nello stesso arco di tempo e nello stesso ambito, siano 
comunque riconducibili alla medesima riduzione o trasformazione. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con 
esclusione dell’ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e 
all’articolo 5, commi 1, 2 e 3, si applicano ai privati datori di lavoro non 
imprenditori alle medesime condizioni di cui al comma 1. Ai datori di 
lavoro non imprenditori in stato di liquidazione giudiziale si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 189, comma 6, del codice della crisi e 
dell’insolvenza. 

 I lavoratori licenziati vengono iscritti nella lista di cui all’ar-
ticolo 6, comma 1, senza diritto all’indennità di cui all’articolo 7. Ai 
lavoratori licenziati ai sensi del presente comma non si applicano le di-
sposizioni di cui agli articoli 8, commi 2 e 4, e 25, comma 9. 

 1  -ter  . La disposizione di cui all’articolo 5, comma 3, ultimo 
periodo, non si applica al recesso intimato da datori di lavoro non im-
prenditori che svolgono, senza fini di lucro, attività di natura politica, 
sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 

 1  -quater  . Nei casi previsti dall’articolo 5, comma 3, al recesso 
intimato da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, senza fini 
di lucro, attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ov-
vero di religione o di culto, si applicano le disposizioni di cui alla legge 
15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni. 

 1  -quinquies  . Nel caso in cui l’impresa o il datore di lavoro non 
imprenditore, ricorrendo le condizioni di cui al comma 1, intenda pro-
cedere al licenziamento di uno o più dirigenti, trovano applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con esclusione dell’ultimo 
periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e all’articolo 5, commi 1, 
2 e 3, primo e quarto periodo. All’esame di cui all’articolo 4, commi 5 e 
7, relativo ai dirigenti eccedenti, si procede in appositi incontri. Quando 
risulta accertata la violazione delle procedure richiamate all’articolo 4, 
comma 12, nonché di violazione delle procedure di cui all’articolo 189, 
comma 6, del codice della crisi e dell’insolvenza o dei criteri di scelta 
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di cui all’articolo 5, comma 1, l’impresa o il datore di lavoro non im-
prenditore è tenuto al pagamento in favore del dirigente di un’indennità 
in misura compresa tra dodici e ventiquattro mensilità dell’ultima retri-
buzione globale di fatto, avuto riguardo alla natura e alla gravità della 
violazione, fatte salve le diverse previsioni sulla misura dell’indennità 
contenute nei contratti e negli accordi collettivi applicati al rapporto di 
lavoro. 

 2. Le disposizioni richiamate nei commi 1, 1  -bis   e 1  -quinquies   
si applicano anche quando le imprese o i privati datori di lavoro non 
imprenditori, di cui ai medesimi commi, intendano cessare l’attività. 

 3. Quanto previsto all’articolo 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, 
e all’articolo 5, commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1. Il contributo previsto dall’articolo 5, comma 4, è 
dovuto dalle imprese di cui all’articolo 16, comma 1, nella misura di 
nove volte il trattamento iniziale di mobilità spettante al lavoratore ed è 
ridotto a tre volte nei casi di accordo sindacale. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
nei casi di scadenza dei rapporti di lavoro a termine, di fine lavoro nelle 
costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie. 

 5. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di perso-
nale di cui al primo comma dell’articolo 11 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, come modificato dall’articolo 6 della legge 11 maggio 1990, 
n. 108 è disciplinata dal presente articolo. 

 6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati 
prima della data di entrata in vigore della presente legge. 

 16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675 le disposizioni del decreto-legge 30 marzo 1978, n. 80 converti-
to, con modificazioni della legge 26 maggio 1978 n. 215, ad eccezione 
dell’articolo 4  -bis   nonché il decreto-legge 13 dicembre 1978, n. 795 
convertito con modificazioni dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 3 e 4 della legge 12 marzo 1999, 
n. 68, recante «Norme per il diritto al lavoro dei disabili.», pubblicato 
in   Gazzetta Ufficiale    n. 68 del 23 marzo 1999, Suppl. Ordinario n. 57:  

 «Art. 3    (Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva)    . — 1. I datori 
di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro dipendenze 
lavoratori appartenenti alle categorie di cui all’articolo 1 nella seguente 
misura:  

   a)   sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 
50 dipendenti; 

   b)   due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; 
   c)   un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti. 

 2. 
 3. Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organiz-

zazioni che, senza scopo di lucro, operano nel campo della solidarietà 
sociale, dell’assistenza e della riabilitazione, la quota di riserva si com-
puta esclusivamente con riferimento al personale tecnico-esecutivo e 
svolgente funzioni amministrative. 

 4. Per i servizi di polizia, della protezione civile, il collocamento 
dei disabili è previsto nei soli servizi amministrativi. 

 5. Gli obblighi di assunzione di cui al presente articolo sono 
sospesi nei confronti delle imprese che versano in una delle situazioni 
previste dagli articoli 1 e 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e succes-
sive modificazioni, ovvero dall’articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 
1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 
1984, n. 863; gli obblighi sono sospesi per la durata dei programmi con-
tenuti nella relativa richiesta di intervento, in proporzione all’attività 
lavorativa effettivamente sospesa e per il singolo ambito provinciale. 
Gli obblighi sono sospesi inoltre per la durata della procedura di mobi-
lità disciplinata dagli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
e successive modificazioni, e, nel caso in cui la procedura si concluda 
con almeno cinque licenziamenti, per il periodo in cui permane il diritto 
di precedenza all’assunzione previsto dall’articolo 8, comma 1, della 
stessa legge. 

 6. Agli enti pubblici economici si applica la disciplina prevista 
per i datori di lavoro privati. 

 7. Nella quota di riserva sono computati i lavoratori che ven-
gono assunti ai sensi della legge 21 luglio 1961, n. 686, e successive 
modificazioni, nonché della legge 29 marzo 1985, n. 113, e della legge 
11 gennaio 1994, n. 29.». 

 «Art. 4    (Criteri di computo della quota di riserva)   . — 1. Agli 
effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da assumere, 
sono computati di norma tra i dipendenti tutti i lavoratori assunti con 
contratto di lavoro subordinato. Ai medesimi effetti, non sono computa-

bili: i lavoratori occupati ai sensi della presente legge, i lavoratori occu-
pati con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi, i soci di 
cooperative di produzione e lavoro, i dirigenti, i lavoratori assunti con 
contratto di inserimento, i lavoratori occupati con contratto di sommi-
nistrazione presso l’utilizzatore, i lavoratori assunti per attività da svol-
gersi all’estero per la durata di tale attività, i soggetti impegnati in lavori 
socialmente utili assunti ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 
28 febbraio 2000, n. 81, i lavoratori a domicilio, i lavoratori che aderi-
scono al programma di emersione, ai sensi dell’articolo 1, comma 4  -
bis  , della legge 18 ottobre 2001, n. 383, e successive modificazioni. 
Restano salve le ulteriori esclusioni previste dalle discipline di settore. 
Per i lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale si 
applicano le norme contenute nell’articolo 18, comma secondo, della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, come sostituito dall’articolo 1 della legge 
11 maggio 1990, n. 108. 

 2. Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 0,50 sono 
considerate unità. 

 3. I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con mo-
dalità di telelavoro, ai quali l’imprenditore affida una quantità di lavo-
ro, anche mediante la predisposizione di accomodamenti ragionevoli ai 
sensi dell’articolo 27, paragrafo 1, lettera (i), della Convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità adottata dall’As-
semblea generale il 13 dicembre 2006, ratificata e resa esecutiva dalla 
legge 3 marzo 2009, n. 18 atta a procurare loro una prestazione conti-
nuativa corrispondente all’orario normale di lavoro in conformità alla 
disciplina di cui all’articolo 11, secondo comma, della legge 18 dicem-
bre 1973, n. 877, e a quella stabilita dal contratto collettivo nazionale 
applicato ai lavoratori dell’azienda che occupa il disabile a domicilio 
o attraverso il telelavoro, sono computati ai fini della copertura della 
quota di riserva. 

 3  -bis  . I lavoratori, già disabili prima della costituzione del rap-
porto di lavoro, anche se non assunti tramite il collocamento obbligato-
rio, sono computati nella quota di riserva di cui all’articolo 3 nel caso 
in cui abbiano una riduzione della capacità lavorativa pari o superiore 
al 60 per cento o minorazioni ascritte dalla prima alla sesta categoria 
di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di pen-
sioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
23 dicembre 1978, n. 915, o con disabilità intellettiva e psichica, con 
riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento, accertata 
dagli organi competenti. 

 4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle 
proprie mansioni in conseguenza di infortunio o malattia non possono 
essere computati nella quota di riserva di cui all’articolo 3 se hanno 
subito una riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per cento 
o, comunque, se sono divenuti inabili a causa dell’inadempimento da 
parte del datore di lavoro, accertato in sede giurisdizionale, delle norme 
in materia di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti lavoratori l’in-
fortunio o la malattia non costituiscono giustificato motivo di licenzia-
mento nel caso in cui essi possano essere adibiti a mansioni equivalenti 
ovvero, in mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso di destinazione a 
mansioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione del più favore-
vole trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualo-
ra per i predetti lavoratori non sia possibile l’assegnazione a mansioni 
equivalenti o inferiori, gli stessi vengono avviati, dagli uffici competenti 
di cui all’articolo 6, comma 1, presso altra azienda, in attività compatibi-
li con le residue capacità lavorative, senza inserimento nella graduatoria 
di cui all’articolo 8. 

 5. Le disposizioni di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente 
della Repubblica 25 ottobre 1981, n. 738, si applicano anche al persona-
le militare e della protezione civile. 

 6. Qualora si renda necessaria, ai fini dell’inserimento mirato, 
una adeguata riqualificazione professionale, le regioni possono autoriz-
zare, con oneri a proprio carico, lo svolgimento delle relative attività 
presso la stessa azienda che effettua l’assunzione oppure affidarne lo 
svolgimento, mediante convenzioni, alle associazioni nazionali di pro-
mozione, tutela e rappresentanza, di cui all’articolo 115 del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive 
modificazioni, che abbiano le adeguate competenze tecniche, risorse e 
disponibilità, agli istituti di formazione che di tali associazioni siano 
emanazione, purché in possesso dei requisiti previsti dalla legge 21 di-
cembre 1978, n. 845, nonché ai soggetti di cui all’articolo 18 della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. Ai fini del finanziamento delle attività di riqua-
lificazione professionale e della corrispondente assistenza economica 
ai mutilati ed invalidi del lavoro, l’addizionale di cui al primo comma 
dell’articolo 181 del testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, detratte le spese per l’asse-
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gno di incollocabilità previsto dall’articolo 180 dello stesso testo unico, 
per l’assegno speciale di cui alla legge 5 maggio 1976, n. 248, e per 
il fondo per l’addestramento professionale dei lavoratori, di cui all’ar-
ticolo 62 della legge 29 aprile 1949, n. 264, è attribuita alle regioni, 
secondo parametri predisposti dal Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, sentita la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di seguito 
denominata “Conferenza unificata”.». 

 — Il Regolamento (UE) 2023/2831 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 13 dicembre 2023 è pubblicato nella   G.U.   dell’UE del 
15 dicembre 2023 (Serie   L)  . 

 — Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante «Attuazione 
dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 101 del 30 aprile 2008, Suppl. Ordinario n. 108. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 17 lu-
glio 2016, n. 136, recante «Attuazione della direttiva 2014/67/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l’applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori 
nell’ambito di una prestazione di servizi e recante modifica del rego-
lamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa 
attraverso il sistema di informazione del mercato interno («regolamen-
to IMI»).», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 169 del 21 luglio 2016, 
n. 169:  

 «Art. 4    (Condizioni di lavoro e di occupazione)   . — 1. Al rappor-
to di lavoro tra le imprese di cui all’articolo 1, commi 1 e 4, e i lavoratori 
distaccati si applicano, durante il periodo del distacco, se più favorevoli, 
le medesime condizioni di lavoro e di occupazione previste in Italia da 
disposizioni normative e contratti collettivi di cui all’articolo 2, lette-
ra   e)   , per i lavoratori che effettuano prestazioni lavorative subordinate 
analoghe nel luogo in cui si svolge il distacco, nelle seguenti materie:  

   a)   periodi massimi di lavoro e periodi minimi di riposo; 
   b)   durata minima dei congedi annuali retribuiti; 
   c)   retribuzione, comprese le maggiorazioni per lavoro stra-

ordinario. Tale previsione non si applica ai regimi pensionistici di 
categoria; 

   d)   condizioni di somministrazione di lavoratori, con par-
ticolare riferimento alla fornitura di lavoratori da parte di agenzie di 
somministrazione; 

   e)   salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 
   f)   provvedimenti di tutela riguardo alle condizioni di lavoro e 

di occupazione di gestanti o puerpere, bambini e giovani; 
   g)   parità di trattamento fra uomo e donna, nonché altre dispo-

sizioni in materia di non discriminazione; 
   h)   condizioni di alloggio adeguate per i lavoratori, nei casi 

in cui l’alloggio sia fornito dal datore di lavoro ai lavoratori distaccati 
lontani dalla loro abituale sede di lavoro; 

   i)   indennità o rimborsi a copertura delle spese di viaggio, vitto 
e alloggio per i lavoratori fuori sede per esigenze di servizio. Rientrano 
in tali ipotesi le spese di viaggio, vitto e alloggio sostenute dai lavoratori 
distaccati nel territorio italiano, sia nei casi in cui gli stessi debbano 
recarsi al loro abituale luogo di lavoro, sia nei casi in cui vengano in-
viati temporaneamente presso un’altra sede di lavoro diversa da quella 
abituale, in Italia o all’estero. 

 1  -bis   Sono considerate parte della retribuzione le indennità ri-
conosciute al lavoratore per il distacco che non sono versate a titolo di 
rimborso delle spese di viaggio, vitto e alloggio effettivamente soste-
nute a causa del distacco. Dette indennità sono rimborsate dal datore di 
lavoro al lavoratore distaccato secondo quanto previsto dalla disciplina 
che regola il rapporto di lavoro nel Paese di stabilimento dell’impre-
sa distaccante. Se tale disciplina non stabilisce se taluni elementi delle 
indennità riconosciute al lavoratore per il distacco sono versati a titolo 
di rimborso delle spese effettivamente sostenute a causa del distacco 
stesso o se fanno parte della retribuzione l’intera indennità è considerata 
versata a titolo di rimborso delle spese sostenute. 

 2. Le disposizioni normative e di contratto collettivo in mate-
ria di durata minima dei congedi annuali retribuiti e di retribuzione, 
comprese le maggiorazioni per lavoro straordinario, non si applicano 
nel caso di lavori di assemblaggio iniziale o di prima installazione di 
un bene, previsti in un contratto di fornitura di beni, indispensabili per 
mettere in funzione il bene fornito ed eseguiti dai lavoratori qualificati 
o specializzati dell’impresa di fornitura, quando la durata dei lavori, in 

relazione ai quali è stato disposto il distacco, non è superiore a otto 
giorni, escluse le attività del settore edilizio individuate nell’allegato A 
del presente decreto legislativo. 

 3. Alla somministrazione di lavoro si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 35, comma 1, del decreto legislativo n. 81 del 2015. 

 4. Nell’ipotesi di distacco di cui all’articolo 1, comma 1, trova 
applicazione il regime di responsabilità solidale di cui agli articoli 1676 
del Codice civile e 29, comma 2, del decreto legislativo n. 276 del 2003 
e, per il caso di somministrazione, l’articolo 35, comma 2, del decreto 
legislativo n. 81 del 2015.». 

 — Si riporta il testo del comma 369, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, recante «Norme per il diritto al lavoro dei 
disabili.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 302 del 29 dicembre 2017, 
Suppl. Ordinario n. 62:  

 «369. Al fine di sostenere il potenziamento del movimento sportivo 
italiano è istituito presso l’Ufficio per lo sport della Presidenza del Consi-
glio dei ministri un apposito fondo denominato « Fondo unico a sostegno 
del potenziamento del movimento sportivo italiano », con una dotazione 
pari a 12 milioni di euro per l’anno 2018, a 7 milioni di euro per l’anno 
2019, a 8,2 milioni di euro per l’anno 2020 e a 10,5 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2021. Tali risorse sono destinate a finanziare pro-
getti collegati a una delle seguenti finalità:   a)   incentivare l’avviamento 
all’esercizio della pratica sportiva delle persone disabili mediante l’uso 
di ausili per lo sport;   b)   sostenere la realizzazione di eventi calcistici di 
rilevanza internazionale;   c)   sostenere la realizzazione di altri eventi spor-
tivi di rilevanza internazionale;   d)   sostenere la maternità delle atlete non 
professioniste;   e)   garantire il diritto all’esercizio della pratica sportiva 
quale insopprimibile forma di svolgimento della personalità del mino-
re, anche attraverso la realizzazione di campagne di sensibilizzazione; 
  f)   sostenere la realizzazione di eventi sportivi femminili di rilevanza na-
zionale e internazionale. L’utilizzo del fondo di cui al presente comma è 
disposto con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
da adottare entro il 28 febbraio di ciascun anno, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati.».   

  Art. 4  - bis 
      Misure per la sicurezza nelle piscine          

      1. Nelle piscine pubbliche o private destinate ad 
un’utenza pubblica, ivi comprese quelle ad uso collettivo, 
il sistema di ricircolo per la depurazione e, in particolare, 
le prese di aspirazione delle acque, quali griglie di fondo, 
bocchettoni od ogni altro materiale allo scopo utilizzato, 
devono garantire la sicurezza in maniera atta ad impedi-
re fenomeni vorticosi di aspirazione a effetto di ventosa 
nei confronti di ogni parte del corpo dei bagnanti.  

  2. In caso di violazione di quanto stabilito al com-
ma 1 è disposta la chiusura immediata dell’impianto fino 
all’adempimento degli obblighi ivi previsti.  

  3. Restano fermi gli ulteriori obblighi e responsabilità 
previsti dalla normativa vigente in materia di sicurezza, ge-
stione e manutenzione delle piscine e degli impianti natatori.  

  4. Per le spese sostenute per l’adeguamento dei sistemi 
di cui al comma 1 delle piscine pubbliche è istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, per il successivo trasferimento al bilancio autono-
mo della Presidenza del Consiglio dei ministri, un fondo 
con una dotazione di 4.725.000 euro per l’anno 2026. Al 
relativo onere, pari a 4.725.000 euro per l’anno 2026, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell’ambito del 
programma « Fondi di riserva e speciali » della missione 
« Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2026, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al medesimo Ministero.    
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  Capo  II 
  DISPOSIZIONI URGENTI PER IL FUNZIONAMENTO 

DEGLI ORGANISMI SPORTIVI E ULTERIORI 
DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI SPORT

  Art. 5.
      Modifiche al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, 

in relazione alla Commissione indipendente per la 
verifica dell’equilibrio economico e finanziario delle 
società sportive professionistiche    

     1. All’articolo 13  -bis    del decreto legislativo 28 febbra-
io 2021, n. 36, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   0a) al comma 4, dopo la lettera   i)    è aggiunta la 
seguente:    

   «i  -bis  ) segnala, con propria deliberazione, le ac-
certate situazioni distorsive dei princìpi di regolare svol-
gimento dei campionati sportivi e di equa competizione 
alle Camere, al Presidente del Consiglio dei ministri o 
all’Autorità politica delegata in materia di sport nonché 
alla federazione sportiva interessata»;   

   0b) al comma 6, dopo l’undicesimo periodo è inse-
rito il seguente: « I magistrati ordinari, amministrativi, 
tributari, militari e contabili non possono far parte degli 
organi di giustizia delle Federazioni sportive nazionali 
a cui sono affiliate le società sportive professionistiche 
soggette ai controlli della Commissione»;   

    0c) al comma 8:    
   1) il quindicesimo periodo è sostituito dai seguen-

ti: «In sede di prima applicazione, le due unità di perso-
nale di livello dirigenziale non generale di cui al secondo 
periodo del presente comma possono essere nominate 
dalla Commissione, su proposta del Segretario generale, 
in deroga ai limiti di cui all’articolo 19, comma 6, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Se dipendenti del-
le federazioni di cui al comma 11, lettera   a)  , del presente 
articolo, per la durata dell’incarico di cui al tredicesimo 
periodo gli interessati hanno diritto alla conservazione 
del posto di lavoro, in aspettativa non retribuita o altro 
analogo istituto secondo l’ordinamento di appartenenza 
e senza oneri a carico del datore di lavoro»;   

   2) al sedicesimo periodo, le parole: «di tale inca-
rico» sono sostituite dalle seguenti: «degli incarichi di 
cui al quindicesimo periodo»;   

   3) dopo il sedicesimo periodo è inserito il seguen-
te: «La Commissione può altresì avvalersi, previo ac-
cordo con le società concedenti, di dipendenti di società 
controllate dallo Stato, anche indirettamente, mediante 
distacco di durata annuale rinnovabile e con oneri a ca-
rico di queste ultime, compresi quelli relativi al tratta-
mento accessorio, ai rimborsi di spese e ai buoni pasto»;   

   a)    dopo il comma 8 è inserito il seguente:  
 « 8  -bis  . Fino al 31 dicembre 2026, la Commissio-

ne è autorizzata, nei limiti delle facoltà assunzionali di-
sponibili a legislazione vigente, ad inquadrare nei propri 
ruoli il personale non dirigenziale, in comando o distacco 
o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti, 
avvalendosi delle modalità di cui all’articolo 3, comma 2, 
del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69   ,    e in de-
roga ai requisiti soggettivi ivi previsti. In ogni caso, per 
il personale non già appartenente ai ruoli di una pubbli-
ca amministrazione, l’inquadramento può avvenire solo 
all’esito di specifici concorsi pubblici con valorizzazione 
delle esperienze professionali pregresse. Dall’attuazione 
   del presente comma    non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica e si provvede 
   ai relativi adempimenti    mediante le risorse disponibili a 
legislazione vigente.»; 

   b)   al comma 11, lettera   a)  , le parole: «destinati alle 
stesse federazioni sportive nazionali;» sono sostituite dal-
le seguenti: «destinati alle stesse federazioni sportive na-
zionali. All’esito della determinazione annuale, tale quota 
è direttamente corrisposta alla Commissione dalla società 
Sport e salute S.p.A.;»; 

   c)   al comma 12 è    aggiunto, in fine,    il seguente pe-
riodo: «La Commissione può avvalersi del patrocinio 
dell’Avvocatura dello    Stato   , ai sensi dell’articolo 43 del 
testo unico delle leggi e delle norme giuridiche sulla rap-
presentanza e difesa in giudizio dello    Stato    e sull’ordina-
mento dell’   Avvocatura    dello    Stato   , di cui al regio decreto 
30 ottobre 1933, n. 1611.». 

  1  -bis  . La disposizione di cui alla lettera 0b) si applica 
a decorrere dal primo rinnovo, successivo alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, degli organi di giustizia delle Federazioni spor-
tive nazionali a cui sono affiliate le società sportive pro-
fessionistiche soggette ai controlli della Commissione di 
cui all’articolo 13  -bis   del decreto legislativo 28 febbraio 
2021, n. 36.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 13  -bis   , commi 4, 6, 8, 11 e 12, 
del citato decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 13  -bis      (Commissione indipendente per la verifica 
dell’equilibrio economico e finanziario delle società sportive professio-
nistiche)   . —    Omissis  . 

  4. Nell’esercizio delle proprie funzioni, la Commissione:  
   a)   ferme restando le competenze della Commissione nazio-

nale per le società e la borsa (CONSOB) sulle società italiane emittenti 
valori mobiliari ammessi alla negoziazione su mercati regolamentati, 
verifica la correttezza e la congruità dei documenti societari, sulla base 
della normativa civilistica, societaria e contabile nonché delle pre-
scrizioni contenute nei regolamenti federali di riferimento, e indica le 
misure correttive e riparatrici; nei casi più urgenti, indica alle relative 
Federazioni di competenza per le rispettive valutazioni le rettifiche da 
apportare, al fine di neutralizzare gli eventuali effetti economici, fi-
nanziari e patrimoniali di specifiche operazioni di natura ordinaria o 
straordinaria che non siano conformi alle regole stabilite da norme e 
regolamenti, anche sportivi; 

   b)   verifica la documentazione prevista dalla normativa fede-
rale ai fini del rilascio della licenza nazionale per la partecipazione alle 
competizioni, sulla base delle prescrizioni contenute nei regolamenti 
federali emanati dalle Federazioni sportive nazionali di riferimento in 
conformità ai principi degli organismi sportivi internazionali compe-
tenti nelle specifiche discipline, emettendo, a tal fine, un parere sulla 
correttezza contabile della documentazione entro la data concordata con 
congruo anticipo con ciascuna delle Federazioni sportive nazionali di 
riferimento e, in ogni caso, con congruo anticipo rispetto all’inizio della 
rispettiva stagione sportiva; 

   c)   richiede in qualsiasi momento il deposito di dati e docu-
menti contabili e societari, nonché di ogni altro atto o documento co-
munque necessario per le proprie valutazioni; 

   d)   effettua, attraverso propri incaricati, verifiche e ispezioni 
presso le sedi delle società; 
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   e)   richiede alle società sportive professionistiche e alle Fe-
derazioni sportive nazionali di riferimento chiarimenti, informazioni e 
documentazione, anche quanto ai soggetti, sia persone fisiche che giu-
ridiche, che controllano direttamente o indirettamente le società, com-
preso il soggetto cui sia riconducibile il controllo finale sulle stesse e sul 
gruppo di cui eventualmente facciano parte; 

   f)   convoca i responsabili delle Federazioni sportive naziona-
li e, se istituite, delle Leghe di riferimento, i componenti dell’organo 
amministrativo e di controllo delle società, il revisore legale dei conti, 
la società di revisione e i dirigenti delle società, allo scopo di acquisire 
informazioni ed elementi utili per le proprie valutazioni; 

   g)   fornisce pareri su questioni di propria competenza, d’uffi-
cio o su richiesta di amministrazioni, enti interessati, leghe professioni-
stiche o società sportive professionistiche, e propone alle Autorità com-
petenti, diverse da quella di cui alla lettera   i)  , nonché alle Federazioni 
sportive nazionali o alle Leghe, l’attivazione di indagini conoscitive, 
secondo le rispettive competenze e secondo le regole e i principi stabiliti 
nei procedimenti disciplinari sportivi; 

   h)   segnala agli organi competenti le violazioni riscontrate e 
trasmette la relativa documentazione; 

   i)   attiva forme di collaborazione con la Commissione nazio-
nale per le società e la borsa (CONSOB), con gli organismi competenti 
a emanare i principi contabili e con le organizzazioni rappresentative dei 
soggetti incaricati del controllo legale dei conti. 

   i  -bis  ) segnala, con propria deliberazione, le accertate situa-
zioni distorsive dei princìpi di regolare svolgimento dei campionati 
sportivi e di equa competizione alle Camere, al Presidente del Consiglio 
dei ministri o all’Autorità politica delegata in materia di sport nonché 
alla federazione sportiva interessata.   

 5. La Commissione presenta, entro il 30 settembre di ciascun 
anno, una relazione al Parlamento, per la successiva trasmissione alle 
Commissioni parlamentari competenti, e al Presidente del Consiglio dei 
ministri o all’Autorità politica delegata in materia di sport sui risultati 
dell’attività svolta nell’anno precedente e sull’andamento degli equilibri 
economico-finanziari delle società sportive professionistiche. 

 6. La Commissione, dotata di autonomia regolamentare, orga-
nizzativa, amministrativa, patrimoniale, contabile e finanziaria, opera 
con indipendenza di giudizio e di valutazione ed è organo collegiale, 
composto da un presidente e sei componenti, nominati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri o dell’Autorità politica delegata in 
materia di sport, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze. Ne fanno parte, come componenti di diritto, il presidente dell’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS) e il Direttore dell’Agenzia 
delle entrate, che possono delegare personale di qualifica dirigenziale 
di livello generale o equivalente appartenente alle relative istituzioni. 
Il presidente e i restanti quattro componenti sono scelti tra magistrati 
contabili, professori universitari nelle materie economiche, giuridiche e 
finanziarie, avvocati del libero foro iscritti all’albo dell’ordine territo-
rialmente competente, anche in elenchi speciali, e abilitati al patrocinio 
innanzi alle magistrature superiori o dottori commercialisti iscritti anche 
all’elenco dei revisori contabili da almeno 15 anni e con comprovata 
esperienza nel settore della revisione contabile societaria, e due tra essi 
sono individuati nell’ambito di una rosa di cinque nominativi, proposti, 
entro trenta giorni dalla richiesta, dalle Federazioni sportive nazionali 
interessate, d’intesa con le Leghe professionistiche di riferimento. Tra-
scorso il predetto termine di trenta giorni, in assenza di proposta, l’Au-
torità politica delegata in materia di sport invita il Comitato olimpico 
nazionale italiano (CONI) a provvedere entro un ulteriore termine di 
quindici giorni, decorso il quale l’Autorità politica delegata in mate-
ria di sport provvede di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. La nomina del presidente e dei predetti quattro componenti è 
effettuata previo parere favorevole delle competenti Commissioni parla-
mentari, che si esprimono a maggioranza dei due terzi dei componenti. 
Le medesime Commissioni possono procedere all’audizione delle per-
sone designate e, in ogni caso, si pronunciano entro trenta giorni dalla 
richiesta del parere; decorso tale termine il parere viene espresso a mag-
gioranza assoluta. La durata del mandato, per il presidente e per i com-
ponenti diversi da quelli di diritto, è di sette anni, a decorrere dall’in-
sediamento, senza possibilità di conferma. Gli incarichi di presidente e 
di componente della Commissione sono incompatibili con qualunque 
incarico o mandato presso gli organi di vertice del CONI, delle Federa-
zioni sportive nazionali con settori professionistici, presso gli organi di 
vertice delle leghe di riferimento, ove istituite, e presso le società pro-
fessionistiche. L’incompatibilità perdura per un biennio dalla cessazione 
della carica. Il presidente e i componenti della Commissione non posso-
no essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi. Per 

tutta la durata dell’incarico, il presidente e i componenti diversi da quelli 
di diritto non possono esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività 
professionale, imprenditoriale o di consulenza nel settore dello sport 
professionistico, né ricoprire incarichi negli organi di giustizia sportiva 
negli ambiti soggetti a vigilanza. Se dipendenti pubblici, il presidente 
e i componenti diversi da quelli di diritto possono essere, a domanda e 
secondo l’ordinamento di appartenenza, collocati fuori ruolo, in aspet-
tativa o in altra analoga posizione. All’atto del collocamento fuori ruolo 
è reso indisponibile nella dotazione organica dell’amministrazione di 
provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero 
di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Le deliberazioni sono 
adottate a maggioranza e, in caso di parità di voto, prevale quello del 
presidente. Il presidente, i componenti e il personale della Commissione 
sono tenuti alla osservanza del segreto d’ufficio.    I magistrati ordinari, 
amministrativi, tributari, militari e contabili non possono far parte de-
gli organi di giustizia delle Federazioni sportive nazionali a cui sono 
affiliate le società sportive professionistiche soggette ai controlli della 
Commissione.    Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o 
dell’Autorità politica delegata in materia di sport, adottato di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, sono determinate le 
indennità spettanti al presidente e ai componenti. Al funzionamento dei 
servizi e degli uffici della Commissione sovraintende il segretario gene-
rale, che ne risponde al presidente. Il segretario generale è organo della 
Commissione ed è nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri o 
dall’Autorità politica delegata in materia di sport, su proposta del pre-
sidente della Commissione, per una durata quadriennale, rinnovabile. 
Con il medesimo decreto di cui al periodo diciottesimo, su proposta del 
presidente della Commissione, può essere nominato, tra gli organi, un 
Vicesegretario Generale con incarico di durata quadriennale, rinnova-
bile. Il Segretario Generale e il Vicesegretario Generale, se dipendenti 
pubblici, sono collocati, secondo l’ordinamento di appartenenza, fuori 
ruolo, in aspettativa o in altra analoga posizione, in ogni caso per tutta 
la durata del mandato, ferma, nel caso di dipendenti pubblici, la disci-
plina delle incompatibilità dettata dalla vigente normativa o, nel caso 
di soggetti estranei alla pubblica amministrazione, l’incompatibilità nei 
limiti di cui all’ottavo periodo. All’atto del collocamento fuori ruolo 
è reso indisponibile nella dotazione organica dell’amministrazione di 
provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero 
di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Agli oneri derivan-
ti dalla nomina del Vicesegretario Generale la Commissione provvede 
nell’ambito delle risorse di cui ai commi 10 e 11 e senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica. 

 7. La Commissione delibera, con proprio regolamento, le norme 
concernenti l’organizzazione e il funzionamento, nonché quelle dirette a 
disciplinare la gestione delle spese nei limiti previsti dal presente artico-
lo. La Commissione provvede all’autonoma gestione delle spese per il 
proprio funzionamento nei limiti del contributo di cui al comma 11 ed è 
indipendente nell’utilizzare la propria dotazione finanziaria. La gestione 
finanziaria si svolge in base al bilancio di previsione, approvato dalla 
Commissione entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello cui il 
bilancio si riferisce. Il contenuto e la struttura del bilancio di previsione 
e del rendiconto della gestione finanziaria sono stabiliti dal regolamento 
di cui al presente comma, che disciplina anche le modalità per le even-
tuali variazioni del bilancio di previsione. Il rendiconto della gestione 
finanziaria, approvato entro il 30 aprile dell’anno successivo, è soggetto 
al controllo della Corte dei conti. Il bilancio preventivo e il rendiconto 
della gestione finanziaria sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri e al Ministero dell’economia e delle finanze e sono pubbli-
cati nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è isti-
tuito un apposito ruolo del personale dipendente della Commissione. 
Il numero dei posti previsti dalla dotazione organica non può eccedere 
le trenta unità, di cui due con qualifica dirigenziale non generale, quin-
dici funzionari e, in posizione di comando, fuori ruolo, distacco o altro 
analogo istituto o posizione previsti dai rispettivi ordinamenti, cinque 
funzionari e otto assistenti. L’assunzione del personale non dirigenziale 
di ruolo avviene dal 1° gennaio 2026 per pubblico concorso. Al perso-
nale di ruolo della Commissione si applica il trattamento economico e 
giuridico previsto per il personale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. In sede di prima applicazione, nelle more dell’espletamento 
delle procedure concorsuali e sino all’immissione in ruolo del perso-
nale vincitore delle predette procedure, la Commissione si avvale di 
un contingente di funzionari non superiore a quindici unità, scelti fra 
il personale dipendente da altre pubbliche amministrazioni, enti e orga-
nismi pubblici e istituzionali, collocato in posizione di comando, fuori 
ruolo, distacco o altro analogo istituto o posizione previsti dai rispettivi 
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ordinamenti. Nei limiti del contingente di personale di cui al periodo 
precedente, si applica l’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127. Il personale collocato fuori ruolo o in posizione di co-
mando, distacco o altro analogo istituto o posizione previsti dai rispet-
tivi ordinamenti, conserva lo stato giuridico e il trattamento economico 
fondamentale dell’amministrazione di appartenenza, che resta a carico 
della medesima; a esso si applica altresì il trattamento accessorio del 
personale di ruolo della Commissione con oneri a carico della stessa. La 
Commissione non può avvalersi del personale appartenente ai ruoli del-
la Polizia di Stato e del personale docente, educativo, amministrativo, 
tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche. All’atto del collocamen-
to fuori ruolo è reso indisponibile, nella dotazione organica dell’ammi-
nistrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori 
ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Al 
personale in servizio presso la Commissione è fatto divieto di assumere 
altro impiego o incarico o esercitare attività professionali, commerciali 
e industriali. La Commissione può inoltre avvalersi di esperti secondo 
le regole di organizzazione e funzionamento stabilite dal regolamen-
to di cui al comma 7. Per l’anno 2024 gli esperti, se operanti a titolo 
oneroso, non possono eccedere il numero di 5 unità, nel limite di spesa 
complessivo di euro 200.000. In sede di prima applicazione e al fine di 
rendere immediatamente operativa la Commissione e comunque per un 
periodo massimo di dodici mesi, prorogabile con deliberazione della 
medesima Commissione di ulteriori sei mesi, la stessa può avvalersi, 
fino a un numero di 10 unità per ciascuna Federazione, previa stipula 
di apposita convenzione e comunque senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, di personale dirigenziale e non dirigen-
ziale delle Federazioni sportive di riferimento, compreso il personale 
che svolge funzioni ispettive, che, alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, opera nella Commissione di Vigilanza sulle società di 
calcio (Co.Vi.So.C.) e nella Commissione Tecnica di Controllo della 
pallacanestro (Com.Te.C.). Il trattamento economico di detto personale 
rimane a carico delle due Federazioni.    In sede di prima applicazione, 
le due unità di personale di livello dirigenziale non generale di cui al 
secondo periodo del presente comma possono essere nominate dalla 
Commissione, su proposta del Segretario generale, in deroga ai limiti 
di cui all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Se dipendenti delle federazioni di cui al comma 11, lettera   a)  , 
del presente articolo, per la durata dell’incarico di cui al tredicesimo 
periodo gli interessati hanno diritto alla conservazione del posto di la-
voro, in aspettativa non retribuita o altro analogo istituto secondo l’or-
dinamento di appartenenza e senza oneri a carico del datore di lavoro.    
La durata    degli incarichi di cui al quindicesimo periodo   , comunque, 
non può eccedere il termine di cinque anni.    La Commissione può altresì 
avvalersi, previo accordo con le società concedenti, di dipendenti di 
società controllate dallo Stato, anche indirettamente, mediante distacco 
di durata annuale rinnovabile e con oneri a carico di queste ultime, 
compresi quelli relativi al trattamento accessorio, ai rimborsi di spese 
e ai buoni pasto.  

   8  -bis  . Fino al 31 dicembre 2026, la Commissione è autorizzata, 
nei limiti delle facoltà assunzionali disponibili a legislazione vigente, ad 
inquadrare nei propri ruoli il personale non dirigenziale, in comando 
o distacco o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti, 
avvalendosi delle modalità di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto-
legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 maggio 2025, n. 69, e in deroga ai requisiti soggettivi ivi previsti. In 
ogni caso, per il personale non già appartenente ai ruoli di una pubbli-
ca amministrazione, l’inquadramento può avvenire solo all’esito di spe-
cifici concorsi pubblici con valorizzazione delle esperienze professiona-
li pregresse. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e si provvede 
ai relativi adempimenti mediante le risorse disponibili a legislazione 
vigente. La convenzione di cui al tredicesimo periodo disciplina altresì 
le modalità di utilizzo condiviso da parte della Commissione, per quan-
to necessario, delle piattaforme digitali in uso presso le Commissioni 
Co.Vi.So.C. e Com.Te.C. per lo svolgimento delle relative funzioni. Le 
Federazioni sportive nazionali adeguano i propri statuti e regolamenti 
a quanto necessario per l’attuazione del presente articolo, in partico-
lare prevedendo a carico delle società sportive l’obbligo di inviare alla 
Commissione la documentazione prevista ai fini del rilascio delle licen-
ze nazionali per la partecipazione alle competizioni.   

 9. Sino alla data di insediamento dell’organo collegiale di cui al 
comma 6, sono fatti salvi gli atti posti in essere e le verifiche effettuate 
da parte degli organismi di controllo istituiti dalle federazioni e preposti 
a garantire la regolarità delle iscrizioni ai rispettivi campionati, che, a 
decorrere dalla medesima data, cessano di operare. Restano ferme tutte 

le competenze diverse da quelle disciplinate nel presente articolo, che 
siano espressamente attribuite dalla normativa vigente alle amministra-
zioni pubbliche, statali e regionali, nei settori indicati. 

 10. Per l’istituzione e l’avvio della Commissione è autorizzata 
la spesa di euro 1.700.000 per l’anno 2024. Ai relativi oneri si provvede 
mediante corrispondente versamento all’entrata del bilancio dello Stato 
da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri, a valere sulle risorse 
affluite sul suo bilancio autonomo per effetto dell’articolo 10, comma 3, 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. Alla compensazione dei relativi 
effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, pari 
a euro 1.700.000 per l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non 
previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contri-
buti pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 otto-
bre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189. Per le medesime finalità è autorizzata la spesa di euro 
311.491 per l’anno 2025. Ai relativi oneri si provvede mediante corri-
spondente versamento all’entrata del bilancio dello Stato da parte della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, a valere sulle risorse affluite sul 
suo bilancio autonomo per effetto dell’articolo 35, comma 8  -decies  , del 
presente decreto. Alla compensazione dei relativi effetti finanziari, in 
termini di fabbisogno e di indebitamento netto, pari a euro 311.491 per 
l’anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo 
per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente, anche conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, 
di cui all’articolo 1, comma 511, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

  11. A decorrere dall’anno 2026, la Commissione provvede all’au-
tonoma gestione delle spese per il proprio funzionamento, mediante:  

   a)   il contributo annuale della quota di euro 1.900.000 da par-
te delle Federazioni sportive di riferimento, ripartita in proporzione 
alla quota percentuale di contributi pubblici di cui all’articolo 1, com-
ma 630, della legge 30 dicembre 2018, n. 145,    destinati alle stesse fede-
razioni sportive nazionali. All’esito della determinazione annuale, tale 
quota è direttamente corrisposta alla Commissione dalla società Sport 
e salute S.p.A.;  

   b)   il contributo annuale, nella misura massima complessiva di 
euro 1.600.000, delle società sportive professionistiche sottoposte alla 
sua vigilanza, per una soglia massima dello 0,15 per cento del fatturato 
di ciascuna delle società, da calcolare sull’ultimo bilancio approvato da 
ciascuna delle predette società professionistiche. 

 12. Le misure e le modalità di contribuzione annuale previste 
al comma 11 sono determinate con atto della Commissione, sottoposto 
all’approvazione del Presidente del Consiglio dei ministri, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze. Nel termine di trenta 
giorni dalla ricezione dell’atto, possono essere formulati rilievi cui la 
Commissione si conforma e, in assenza di rilievi formulati nel termi-
ne, l’atto si intende approvato. Eventuali variazioni della misura e delle 
modalità di contribuzione sono adottate ai sensi del primo periodo.    La 
Commissione può avvalersi del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato, 
ai sensi dell’articolo 43 del testo unico delle leggi e delle norme giuri-
diche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordi-
namento dell’Avvocatura dello Stato, di cui al regio decreto 30 ottobre 
1933, n. 1611   . 

 13. Alle minori entrate derivanti dal comma 11, lettera   b)  , valu-
tate in 590.000 euro per l’anno 2026 e 330.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».   

  Art. 6.

      Disposizioni urgenti di modifica al decreto
legislativo 9 gennaio 2008, n. 9    

      1. All’articolo 22 del decreto legislativo 9 gennaio 
2008, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «e per lo sviluppo dei cen-
tri federali territoriali» e «della Federazione italiana giuo-
co    calcio» sono    soppresse; 
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   b)   al comma 2, secondo periodo, le parole:    «nella 
misura dell’1 per cento alla Federazione italiana giuoco 
calcio» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del-
lo 0,5 per cento al soggetto che organizza il campionato 
professionistico di serie A femminile e nella misura del-
lo 0,5 per cento al soggetto che organizza il campionato 
professionistico di serie C con vincolo di destinazione per 
lo sviluppo dei settori giovanili femminili e maschili delle 
società associate, per favorire gli investimenti nelle infra-
strutture e nella qualità dei formatori dei giovani atleti e 
atlete selezionabili per le nazionali federali»    .    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 22 del decreto legislativo 9 gen-
naio 2008, n. 9, recante «Disciplina della titolarità e della commercializ-
zazione dei diritti audiovisivi sportivi e relativa ripartizione delle risor-
se.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 27 del 1° gennaio 2008, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 22    (Mutualità generale)   . — 1. L’organizzatore delle com-
petizioni facenti capo alla Lega di serie A destina una quota del 10 per 
cento delle risorse economiche e finanziarie derivanti da tutti i contratti 
stipulati per la commercializzazione dei diritti di cui all’articolo 3, com-
ma 1, esclusivamente per lo sviluppo dei settori giovanili delle società, 
per la formazione e per l’utilizzo di calciatori convocabili per le squadre 
nazionali giovanili italiane maschili e femminili, per il sostegno degli 
investimenti per gli impianti sportivi e delle attività giovanili. 

 2. La quota di cui al comma 1 è destinata alla Federazione ita-
liana giuoco calcio, che determina i criteri e le modalità di erogazione 
secondo le finalità di cui al comma 1, previa rendicontazione certificata 
da parte dei destinatari. Tali fondi sono destinati: nella misura del 6 per 
cento alla Lega di serie B; nella misura del 2 per cento alla Lega Pro; 
nella misura dell’1 per cento alla Lega nazionale dilettanti;    nella misura 
dello 0,5 per cento al soggetto che organizza il campionato professioni-
stico di serie A femminile e nella misura dello 0,5 per cento al soggetto 
che organizza il campionato professionistico di serie C con vincolo di 
destinazione per lo sviluppo dei settori giovanili femminili e maschili 
delle società associate, per favorire gli investimenti nelle infrastrutture 
e nella qualità dei formatori dei giovani atleti e atlete selezionabili per 
le nazionali federali   . 

 3. La Federazione italiana giuoco calcio presenta al Presidente 
del Consiglio dei ministri ovvero, se nominato, al Sottosegretario di Sta-
to alla Presidenza del Consiglio dei ministri con delega allo sport, entro 
il 31 gennaio di ogni anno, una relazione sull’attività svolta nell’anno 
sportivo precedente. 

 3  -bis  . Al fine di incentivare l’ammodernamento degli impianti 
calcistici, in regime di proprietà o di concessione amministrativa, in fa-
vore delle società appartenenti alla Lega di serie B, alla Lega Pro e alla 
Lega nazionale dilettanti che hanno beneficiato della mutualità è rico-
nosciuto un contributo, sotto forma di credito d’imposta, nella misura 
del 12 per cento dell’ammontare degli interventi di ristrutturazione degli 
impianti medesimi, sino a un massimo di 25.000 euro, realizzati me-
diante l’impiego delle somme di cui al comma 1 entro il terzo periodo 
d’imposta successivo alla loro attribuzione. Il contributo è riconosciuto 
nel rispetto del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono indivi-
duate le modalità di attuazione dell’incentivo anche al fine del rispetto 
del limite di spesa di 4 milioni di euro annui a decorrere dal 2018.».   

  Art. 7.
      Disposizioni urgenti per il sostegno alla pratica sportiva    

      1. L’articolo 1, comma 270, della legge 30 dicembre 
2024, n. 207, è sostituito dal seguente:  

 «270. Al fine di sostenere la genitorialità e le attività 
sportive e ricreative effettuate in periodi extra scolastici, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 

delle finanze è istituito, per il successivo trasferimento 
al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei 
ministri – Dipartimento per lo sport, il “Fondo Dote per 
la famiglia”, con una dotazione di 30 milioni di euro per 
l’   anno 2025 e di 2 milioni    di euro per l’anno 2027, che 
costituisce limite di spesa, per la concessione alle asso-
ciazioni e società sportive dilettantistiche iscritte nel Re-
gistro nazionale delle attività sportive dilettantistiche, 
istituito dall’articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 
2021, n. 39, e agli enti del Terzo settore iscritti nel Re-
gistro unico nazionale del Terzo settore, istituito dall’ar-
ticolo 45 del codice del Terzo settore, di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, di un contributo per le 
prestazioni erogate dai predetti soggetti in favore dei mi-
nori in possesso dei requisiti di cui al comma 271.». 

 2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 2 milioni di euro 
per l’anno 2027, si provvede mediante utilizzo delle risor-
se rivenienti dall’abrogazione di cui al comma 3. 

 3. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2025, n. 199, 
i commi 225 e 226 sono abrogati.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 270 dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2024, n. 207, recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-
2027.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 305 del 31 dicembre 2024, 
Suppl. Ordinario n. 43, come modificato dalla presente legge:  

 «   270. Al fine di sostenere la genitorialità e le attività sportive e 
ricreative effettuate in periodi extra scolastici, nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito, per il successivo 
trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento per lo sport, il «Fondo Dote per la famiglia», 
con una dotazione di 30 milioni di euro per l’anno 2025 e di 2 milioni di 
euro per l’anno 2027, che costituisce limite di spesa, per la concessione 
alle associazioni e società sportive dilettantistiche iscritte nel Registro 
nazionale delle attività sportive dilettantistiche, istituito dall’articolo 4 
del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 39, e agli enti del Terzo 
settore iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore, istituito 
dall’articolo 45 del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117, di un contributo per le prestazioni erogate dai 
predetti soggetti in favore dei minori in possesso dei requisiti di cui al 
comma 271».  

 — Si riporta il testo dei commi 225 e 226, dell’articolo 1, della 
legge 30 dicembre 2025, n. 199, recante «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2026 e bilancio pluriennale per il triennio 
2026-2028.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 301 del 31 dicembre 
2025, Suppl. Ordinario n. 42:  

 «225. Al fine di sostenere le famiglie e promuovere la pratica 
sportiva tra i giovani, è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per il successivo trasferimento alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, un fondo, con una dotazione di 2 
milioni di euro per l’anno 2027, destinato a contribuire alle spese di 
iscrizione e frequenza, per i giovani di età inferiore a diciotto anni, pres-
so associazioni sportive dilettantistiche regolarmente affiliate alle fede-
razioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate o agli enti 
di promozione sportiva riconosciuti dal Comitato olimpico nazionale 
italiano (CONI). 

 226. Con decreto dell’Autorità politica delegata per lo sport e i 
giovani, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
individuati i criteri per dare attuazione alle misure di cui al comma 225 
tenendo conto dell’indicatore ISEE dei destinatari, che deve essere in-
feriore a 20.000 euro.».   
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  Art. 8.

      Disposizioni urgenti per il riordino
dell’Unione Italiana Tiro a Segno    

     1. Al fine di riordinare l’assetto ordinamentale 
dell’Unione italiana tiro a segno e di assicurare la separa-
zione tra le funzioni istituzionali e quelle sportive, ferma 
restando l’unitarietà soggettiva dell’ente e la natura giu-
ridica di ente pubblico di natura associativa, il presente 
articolo disciplina gli elementi essenziali dell’organiz-
zazione, delle competenze, della gestione e dei controlli 
dell’Unione italiana tiro a segno. Lo statuto dell’Unione 
italiana tiro a segno, redatto in base ai princìpi contenu-
ti nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 419   ,    e nel 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e approvato 
con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e con l’Autorità 
politica delegata in materia di sport   , previa intesa con il 
Comitato olimpico nazionale italiano, limitatamente alla 
parte concernente l’ordinamento sportivo e il funziona-
mento dell’istituzione sportiva   , disciplina il funziona-
mento interno e i profili procedurali dell’ente in confor-
mità alle disposizioni del presente articolo e nel rispetto 
dei seguenti    princìpi e criteri   : 

   a)   separazione delle funzioni, delle responsabilità, 
della gestione, della contabilità tra l’attività istituzionale, 
relativa all’istruzione, all’addestramento al tiro con arma 
da fuoco o ad aria compressa e al rilascio delle certifi-
cazioni per gli usi di legge, e l’attività sportiva, relativa 
all’organizzazione, alla promozione e alla preparazione 
degli atleti; 

   b)   previsione dell’Istituzione sportiva, quale orga-
nismo strumentale dell’Unione italiana tiro a segno per 
l’esercizio delle attività sportive, dotata di autonomia 
patrimoniale e gestionale, la cui gestione è conforme ai 
princìpi contabili generali adottati dall’Unione italiana 
tiro a segno di efficacia, efficienza ed economicità, della 
quale utilizza il medesimo sistema contabile, nel rispet-
to dell’equilibrio economico e dell’obbligo del pareggio 
finanziario, tenendo conto anche dei contributi destinati 
all’attività olimpica e di alto livello. Nell’esercizio delle 
attività sportive, l’Istituzione sportiva opera secondo le 
norme di diritto privato; 

   c)    individuazione dei seguenti soggetti:  
 1) l’Unione italiana tiro a segno, quale ente pub-

blico di natura associativa; 
 2) l’Istituzione sportiva, di cui alla lettera   b)  ; 
 3) le sezioni di tiro a segno nazionale, riconosciu-

te dall’Unione italiana tiro a segno; 
 4) gli enti o organismi federati, riconosciuti per 

lo svolgimento    delle sole attività ludiche con l’uso del-
le armi da fuoco, con esclusione della competenza al 
rilascio del diploma di idoneità al maneggio delle armi 
(DIMA), riservata in via esclusiva alle sezioni di tiro a 
segno nazionale   ; 

 5) gli organismi sportivi affiliati, ammessi ai soli 
fini dell’ordinamento sportivo; 

   d)    previsione del consiglio generale, quale organo 
di amministrazione dell’Unione italiana tiro a segno, che 
dura in carica quattro anni e, comunque, sino alla cessa-
zione, per qualunque causa, del mandato del presidente 
nazionale dell’Unione italiana tiro a segno, composto da:  

 1) il presidente nazionale, che lo presiede e il cui 
voto prevale in caso di parità; 

 2) un rappresentante designato dal Ministro della 
difesa e un rappresentante designato dall’Autorità politi-
ca delegata in materia di sport; 

   3) un rappresentante delle sezioni di tiro a segno na-
zionale designato tra i legali rappresentanti delle sezioni 
medesime, con le procedure previste dallo statuto    ; 

 4) due rappresentanti degli enti o organismi even-
tualmente federati all’Unione italiana tiro a segno per le 
finalità addestrative designati dai medesimi enti o organi-
smi, con le procedure previste dallo statuto; 

   e)    riconfigurazione del collegio dei revisori dei con-
ti, che esercita le proprie funzioni anche nei confronti 
dell’Istituzione sportiva, nominato con decreto del Mini-
stro della difesa e composto da tre revisori effettivi e due 
supplenti, dei quali:  

 1) un revisore effettivo, con funzioni di presi-
dente, e un revisore    supplente designati    dal Ministero 
dell’economia e delle finanze; 

 2) un revisore effettivo e un revisore supplente de-
signati dall’Autorità politica delegata in materia di sport; 

 3) un revisore effettivo designato dal Comitato 
olimpico nazionale italiano; 

   f)    previsione di un comitato tecnico di vigilanza sul-
le sezioni di tiro a segno nazionale, il cui presidente è 
designato dal consiglio generale, articolato in due sezioni 
con competenze per le attività di:  

 1) controllo sulla attività di verifica   ,    da parte di 
soggetti autorizzati    dalla legge, di infrastrutture   , impian-
ti, campi di tiro e rilascio delle    agibilità; la sezione di 
cui al presente numero è composta    da tre rappresentan-
ti designati dal Ministro della difesa e tre rappresentanti 
dell’Unione italiana tiro a segno, designati dal consiglio 
generale, tutti di comprovata esperienza professionale in 
balistica e nelle attività sportive dell’Unione italiana tiro 
a segno; 

 2) gestione amministrativa, contabile e    patrimo-
niale; la sezione di cui al presente numero è composta     da 
esperti iscritti nel Registro dei revisori legali, dei quali:  

 2.1) un rappresentante designato dall’Autorità 
politica delegata in materia di sport; 

 2.2) un rappresentante designato dal Ministro 
della difesa; 

 2.3) due rappresentanti dell’Unione italiana tiro 
a segno, designati dal consiglio generale; 

   g)   previsione di un organo assembleare di livello 
nazionale composto dai rappresentanti delle associazioni 
sportive dilettantistiche e delle società sportive dilettan-
tistiche affiliate, dai rappresentanti degli atleti e dei tec-
nici eletti nell’ambito di ciascuna associazione sportiva 
dilettantistica e società sportiva dilettantistica affiliata e 
dai rappresentanti dei gruppi sportivi militari e dei gruppi 
sportivi dei corpi dello Stato che hanno sottoscritto ap-
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posite convenzioni con il Comitato olimpico nazionale 
italiano, ai sensi dell’articolo 6   , comma 4, lettera   b)  ,    della 
legge 31 marzo 2000, n. 78,    che ogni quadriennio olim-
pico elegge    i membri del consiglio sportivo    di cui alla 
lettera   h)   del presente     comma    secondo quanto previsto 
dai princìpi fondamentali degli statuti delle federazioni 
sportive nazionali e delle discipline sportive associate del 
Comitato olimpico nazionale italiano; 

   h)   previsione, nell’ambito dell’Istituzione sportiva 
di cui alla lettera   b)   , del consiglio sportivo, quale organo 
di indirizzo della politica sportiva, le cui ipotesi di deca-
denza sono disciplinate conformemente a quanto previsto 
dai princìpi fondamentali degli Statuti delle Federazioni 
sportive nazionali e discipline sportive associate del Co-
mitato olimpico nazionale italiano, composto da:  

 1) un presidente, eletto dall’organo assembleare, 
che lo presiede e ha la rappresentanza sportiva dell’Unio-
ne italiana tiro a segno presso la federazione internazio-
nale di riferimento, il Comitato olimpico nazionale italia-
no e il Comitato italiano paralimpico; 

 2) due rappresentanti degli atleti, assicurando la 
parità di genere; 

 3) un rappresentante dei tecnici; 
 4) sette rappresentanti delle associazioni sportive 

dilettantistiche e delle società sportive dilettantistiche af-
filiate, assicurando    le pari opportunità   ; 

   i)   previsione che la decadenza, per qualsiasi cau-
sa, del presidente dell’Unione italiana tiro a segno e del 
consiglio generale non si estende al consiglio sportivo e 
viceversa; 

   l)       soppressa   
   m)   definizione delle modalità di svolgimento delle 

attività addestrative, del rilascio delle certificazioni pre-
viste dalla legge e delle competenze dell’Unione italiana 
tiro a segno in materia di costituzione, riconoscimento, 
organizzazione, distribuzione territoriale e funzionamen-
to delle sezioni di tiro a segno nazionale e delle relative 
delegazioni territoriali; 

   n)   attribuzione all’Unione italiana tiro a segno dei 
compiti di direzione, coordinamento e vigilanza nei con-
fronti delle sezioni di tiro a segno nazionale, degli enti 
o organismi federati e degli organismi sportivi affiliati, 
ferma restando l’attività di indirizzo in materia sportiva, 
esercitata dal consiglio sportivo nei limiti delle risorse 
assegnate; 

   o)   previsione di un fondo interno destinato alla co-
struzione e al mantenimento in efficienza dei poligoni, 
degli impianti di tiro e dei campi di tiro, alimentato con 
risorse dell’Unione italiana tiro a segno; 

   p)   definizione delle modalità di gestione e di utilizzo 
dei beni di proprietà dell’Unione italiana tiro a segno e 
dei beni demaniali in uso, in conformità a quanto previsto 
al comma 3; 

   q)   disciplina della costituzione, dell’organizzazione, 
dei compiti e delle modalità di funzionamento delle strut-
ture periferiche sportive, nonché degli organi di giustizia 
sportiva    e dei responsabili della protezione dei minori 
che svolgono attività sportiva   , secondo i princìpi generali 
stabiliti dall’Istituzione sportiva; 

   r)      definizione di    categorie di iscritti, tesserati, affilia-
ti, requisiti e modalità di iscrizione e affiliazione, norme 
comportamentali, riconoscimenti, infrazioni e sanzioni 
disciplinari, nonché modalità di riconoscimento delle se-
zioni di tiro a segno nazionale e degli enti o organismi 
federati, secondo i princìpi generali stabiliti dal consiglio 
generale e dall’Istituzione sportiva; 

   s)   definizione dei simboli dell’Unione italiana tiro a 
segno e delle sezioni di tiro a segno nazionale; 

   t)      definizione delle    modalità di adozione dei regola-
menti interni attuativi. 

 2. Il presidente nazionale ha la rappresentanza legale 
dell’ente, esercita le funzioni attribuite dalla legge, dallo 
statuto e dai regolamenti, promuovendo, dirigendo e co-
ordinando le attività dell’Unione italiana tiro a segno. È 
nominato con decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di con-
certo con il Ministro della difesa, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, per la durata di quattro    anni; l’in-
carico è rinnovabile    per non più di due volte. I compo-
nenti degli altri organi centrali dell’Unione italiana tiro a 
segno, fatto salvo quanto previsto dal comma 1, lettera   d)  , 
durano in carica quattro anni e possono essere confermati. 

 3. I beni appartenenti al demanio dello Stato o di altro 
ente pubblico, che, alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, risultino già dati in uso gratuito alle sezioni 
di tiro a segno nazionale, sono concessi in uso a titolo 
gratuito all’Unione italiana tiro a segno, che li destina alle 
finalità istituzionali e sportive previste dalla legge.    Le di-
sposizioni del presente comma si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti speciali e 
con le relative norme di attuazione    .  

 4. L’Unione italiana tiro a segno, sulla base di direttive 
tecniche adottate previo parere obbligatorio e vincolante 
della competente sezione del comitato tecnico di vigi-
lanza, provvede al controllo tecnico dell’esecuzione dei 
lavori concernenti la realizzazione, la sistemazione e la 
manutenzione dei poligoni di tiro, degli impianti di tiro e 
dei campi di tiro, nonché al rilascio delle agibilità, com-
presi i locali per la custodia di armi e munizioni presso i 
poligoni delle sezioni di tiro a segno nazionale. L’Unione 
italiana tiro a segno provvede all’ammodernamento de-
gli impianti e dei campi di tiro e ne assicura la gestione 
in forma centralizzata. Può altresì affidarne, nel rispetto 
della disciplina vigente e mediante procedure ad evidenza 
pubblica, la gestione o l’utilizzazione a enti o organismi 
terzi. L’Unione italiana tiro a segno provvede alle spe-
se connesse allo svolgimento dei compiti e delle attività 
d’istituto, nonché alle proprie spese di funzionamento, a 
valere sulle risorse derivanti dalle entrate di cui al com-
ma 12 e nei limiti delle medesime. 

 5. soppresso 
 6. L’Unione italiana tiro a segno riconosce come sog-

getti federati gli enti o organismi volontariamente ade-
renti che intendono promuovere e favorire le attività 
addestrative con armi da fuoco o ad aria compressa, nei 
termini stabiliti dallo statuto. Gli enti o organismi federa-
ti,    ai fini del solo esercizio delle attività ludiche con l’uso 
delle armi da fuoco, con esclusione della competenza al 
rilascio del DIMA e di ogni altra certificazione per gli usi 
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di legge riservata in via esclusiva alle sezioni di tiro a se-
gno nazionale   , devono possedere requisiti di affidabilità 
organizzativa, idoneità tecnica, professionalità, continuità 
operativa e sicurezza, secondo quanto stabilito dallo sta-
tuto e dai regolamenti attuativi dell’Unione italiana tiro a 
segno. Lo statuto e i regolamenti attuativi disciplinano il 
numero e la distribuzione territoriale delle sezioni e delle 
delegazioni, nonché i requisiti economico-finanziari ul-
teriori rispetto a quelli previsti dal secondo periodo. In 
ogni comune con popolazione inferiore a 500.000 abitanti 
può essere riconosciuta una sola sezione del tiro a segno 
nazionale, salva l’istituzione di delegazioni comunali do-
tate di propria autonomia gestionale in base allo statuto 
dell’Unione italiana tiro a segno. 

 7. Le sezioni di tiro a segno nazionale hanno natura 
giuridica di diritto privato, sono riconosciute dall’Unio-
ne italiana tiro a segno e svolgono i compiti istituzionali 
stabiliti dal regolamento di cui al regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, dalla legge 18 aprile 1975, n. 110, dal codi-
ce dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, dallo statuto e dai regolamenti at-
tuativi dell’Unione italiana tiro a segno. Sono iscritte nel 
Registro nazionale delle attività sportive dilettantistiche   , 
    istituito dall’articolo 4 del decreto legislativo 28 febbra-
io 2021, n. 39    .     In particolare, le sezioni di tiro a segno 
nazionale:  

   a)   provvedono all’addestramento di coloro che han-
no l’obbligo per legge di iscriversi a una sezione di tiro a 
segno nazionale; 

   b)   curano lo svolgimento dello sport del tiro a segno 
e la preparazione tecnica dei tesserati, nonché l’organizza-
zione di manifestazioni sportive in regime di affiliazione; 

   c)   svolgono attività promozionale e di divulgazione 
del tiro a segno, anche mediante attività ludiche prope-
deutiche all’uso delle armi. 

 8. Nelle sezioni di tiro a segno nazionale che parteci-
pano anche all’attività sportiva dell’Unione italiana tiro a 
segno, il voto interno ai fini della rappresentanza assem-
bleare sportiva è espresso dal presidente dell’organismo 
sportivo cui è affidata la gestione della sezione di tiro a 
segno nazionale, nonché dal rappresentante degli atleti e 
dal rappresentante dei tecnici, eletti o individuati secondo 
le modalità stabilite dallo statuto dell’Unione italiana tiro 
a segno. 

 9. Possono affiliarsi, ai fini sportivi, all’Unione italiana 
tiro a segno, secondo le modalità stabilite dallo statuto, 
gli organismi sportivi che abbiano la disponibilità di un 
impianto o di un campo di tiro ovvero ne utilizzino uno in 
base a titolo legittimo, purché costituiti con atto costituti-
vo e statuto conformi allo statuto dell’Unione italiana tiro 
a segno, ai princìpi fondamentali del Comitato olimpico 
nazionale italiano e alle ulteriori disposizioni dell’ordi-
namento sportivo vigente. Gli organismi sportivi affilia-
ti partecipano esclusivamente all’ordinamento sportivo 
dell’Unione italiana tiro a segno    e non possono in alcun 
caso svolgere le attività certificative riservate dalla legge 
alle sezioni di tiro a segno nazionale, compreso il rilascio 
del DIMA   . 

 10. Le funzioni di pubblica sicurezza connesse all’uso 
delle armi sono esercitate dagli ufficiali e dagli agenti di 
pubblica sicurezza ai sensi dell’articolo 31 della legge 
n. 110 del 1975. 

  11. Le entrate delle sezioni di tiro a segno nazionale 
sono costituite da:  

   a)   il 75 per cento dei proventi dei corsi di lezioni 
regolamentari di tiro a segno e dei corsi per il maneggio 
delle armi; 

   b)   proventi dell’attività sportiva e ludico-amatoriale; 
   c)   contributi corrisposti da enti pubblici e privati, 

nonché donazioni, liberalità e lasciti previa accettazione 
deliberata con le modalità stabilite nello statuto dell’Unio-
ne italiana tiro a segno; 

   d)   corrispettivi per l’attività didattica, per i ser-
vizi resi, nonché per l’eventuale attività di promozione 
pubblicitaria; 

   e)   ulteriori entrate riferibili alla gestione della 
sezione. 

 12. L’Unione italiana tiro a segno adotta un sistema 
contabile unitario, articolato in due ambiti gestiona-
li distinti, rispettivamente riferiti all’area istituzionale 
dell’ente e all’Istituzione sportiva, con separata evidenza 
delle entrate, delle spese, dei costi, dei ricavi e dei risul-
tati di gestione. L’Unione italiana tiro a segno redige di-
stinti documenti contabili preventivi e consuntivi,    riferiti 
rispettivamente     all’area istituzionale dell’ente e all’Isti-
tuzione sportiva. Il bilancio preventivo e quello consun-
tivo dell’Istituzione sportiva costituiscono specifiche 
sezioni da allegare ai corrispondenti documenti contabili 
dell’Unione italiana tiro a segno. Le entrate dell’Unione 
italiana tiro a segno sono così costituite:  

   a)    per l’area istituzionale dell’ente, da:  
 1) la quota annua per l’iscrizione obbligatoria 

prevista dall’articolo 251, comma 3, del codice dell’or-
dinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66; 

 2) le quote federative; 
 3) i proventi dei corsi di formazione dei direttori 

di tiro    e degli istruttori dell’Unione italiana tiro a segno   ; 
 4) i corrispettivi relativi alle verifiche tecniche e 

agli ulteriori servizi addestrativi e di vigilanza; 
 5) eventuali contributi privati e pubblici, con 

esclusione dei finanziamenti a carico del bilancio dello 
Stato; 

 6) donazioni, liberalità, lasciti, sponsorizzazioni, 
corrispettivi per eventuali attività rese, entrate eventuali e 
diverse, nonché rendite patrimoniali; 

 7) il 25 per cento dei proventi dei corsi di lezioni 
regolamentari di tiro a segno e dei corsi per il maneggio 
delle armi; 

   b)    per l’Istituzione sportiva, da:  
 1) le quote di tesseramento e i contributi relativi 

all’attività sportiva; 
 2) i contributi della società Sport e salute S.p.A. 

nonché eventuali contributi del Comitato olimpico nazio-
nale italiano e del Comitato italiano paralimpico; 

 3) i proventi dei corsi di formazione sportiva. 
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 13. La gestione amministrativa, contabile e finanziaria 
dell’Unione italiana tiro a segno, la tenuta delle scritture 
e la predisposizione dei documenti contabili preventivi e 
consuntivi sono disciplinate dal regolamento di ammini-
strazione e contabilità, ispirato ai princìpi civilistici, in 
applicazione dell’articolo 13, comma 1, lettera   o)  , del de-
creto legislativo 29 ottobre 1999, n. 419. 

 14. Al presidente nazionale dell’Unione italiana tiro a 
segno è attribuita, nei limiti e secondo i criteri stabiliti 
dalla normativa vigente, un’indennità di carica determi-
nata nel provvedimento di nomina. Ai componenti degli 
organi dell’ente non è attribuita l’indennità di carica e 
può essere attribuito un gettone di presenza nei limiti e 
secondo i criteri stabiliti dalla normativa vigente e dal re-
golamento interno. Tutte le cariche degli organi dell’Isti-
tuzione sportiva sia centrali che periferiche    sono a titolo 
gratuito   . 

 15. I beni immobili destinati al funzionamento delle 
sezioni di tiro a segno nazionale e allo svolgimento delle 
relative attività addestrative e sportive restano nella di-
sponibilità dell’Unione italiana tiro a segno, che ne disci-
plina l’utilizzo, l’amministrazione, la conservazione e la 
destinazione secondo quanto previsto dalla legge, dallo 
statuto, dal regolamento di amministrazione e contabilità 
e dagli atti di affidamento della gestione delle sezioni. I 
soggetti affidatari della gestione delle sezioni utilizzano 
tali beni esclusivamente per le finalità previste dalla leg-
ge, dallo statuto e dagli atti di affidamento, senza che ciò 
comporti acquisto di diritti dominicali o di disponibilità 
incompatibili con le attribuzioni dell’Unione italiana tiro 
a segno. 

 16. Gli articoli 60, 61, 62, 63 e 64 del testo unico del-
le disposizioni regolamentari in materia di ordinamento 
militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 90, sono abrogati. 

  17. Al codice dell’ordinamento militare, di cui al de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 20, dopo il comma 3 è aggiunto il se-
guente: «3  -bis  . La vigilanza sull’ente di cui al comma 1, 
lettera e)   ,    è finalizzata alla verifica dei documenti con-
tabili preventivi e consuntivi e del rendiconto generale, 
redatti esclusivamente per la parte relativa alle funzioni 
istituzionali dell’ente.»; 

   b)    all’articolo 250:  
 1) al comma 2, le parole: «è affidata alla vigilanza 

del Ministero della difesa» sono sostituite dalle seguenti: 
«è affidata alla vigilanza dell’Unione italiana tiro a se-
gno, che adotta le direttive tecniche per la concessione e 
il mantenimento dell’agibilità al tiro relative agli impianti 
e ai campi di tiro e ai locali per la custodia di armi e mu-
nizioni presenti presso i poligoni delle sezioni di tiro a 
segno nazionale»; 

 2) al comma 3, le parole: «sono dati in uso, a titolo 
gratuito, alle sezioni di tiro a segno, senza oneri a cari-
co dello Stato» sono sostituite dalle seguenti: «sono dati 
in uso, a titolo gratuito, all’Unione italiana tiro a segno, 
senza oneri a carico dello Stato, che ne disciplina l’utiliz-

zazione secondo la legge, il proprio statuto e le direttive 
emanate per i profili di sicurezza, agibilità e addestramen-
to al tiro»; 

   c)    all’articolo 251:  
 1) al comma 2, dopo le parole: «presso le    Forze    

armate dello Stato» sono aggiunte le seguenti: «e i Corpi 
armati dello Stato»; 

 2) dopo il    comma 2 è inserito     il seguente:  
 «2  -bis  . Nell’ambito degli obblighi previsti dai 

commi 1 e 2 l’Unione italiana tiro a segno provvede alla 
formazione sulla legislazione in materia di armi e all’ad-
destramento mediante protocolli che prevedono    tre    giorni 
di esercitazioni applicate all’uso delle armi.»; 

 3) al comma 3, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «La quota annua per l’iscrizione obbligatoria 
all’Unione italiana tiro a segno per le categorie indicate 
ai commi 1 e 2 è stabilita in euro 25.». 

  18. All’articolo 31 della legge 18 aprile 1975, n. 110, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo comma, le parole: «e nel testo unico del-
le disposizioni regolamentari in materia di ordinamento 
militare » sono sostituite dalle seguenti: «   , di cui al decre-
to legislativo 15 marzo 2010, n. 66   , nel testo unico delle 
disposizioni regolamentari in materia di    ordinamento mi-
litare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 90, e nella    legislazione vigente»; 

   b)   il secondo comma è sostituito dal seguente: «I re-
quisiti di capacità tecnica dei direttori e degli istruttori 
sono stabiliti dall’Unione italiana tiro a segno, che ne ve-
rifica il possesso sulla base di appositi regolamenti   , fermo 
restando quanto previsto con riferimento alla loro com-
petenza al rilascio del diploma di idoneità al maneggio 
delle armi (DIMA). Il rilascio del DIMA è riservato in via 
esclusiva alle sezioni di tiro a segno nazionale, con esclu-
sione di ogni altro ente o organismo, ancorché federato o 
affiliato all’Unione italiana tiro a segno   ». 

   c)      soppressa  
   d)      soppressa  
   e)      soppressa  

 19. All’articolo 73   ,     primo comma    ,    del regolamento di 
cui al regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, le parole: « Il 
Capo della Polizia » sono sostituite dalle seguenti: «Fer-
mo restando quanto previsto dall’articolo 251, comma 2, 
del codice dell’ordinamento militare,    di cui al    decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, il Capo della Polizia». 

 20. All’articolo 7, comma 1, della legge 21 febbraio 
1990, n. 36, le parole: «Ai soli fini della difesa personale» 
sono sostituite dalle seguenti: «Fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 251, comma 2, del codice dell’or-
dinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, ai soli fini della difesa personale». 

  21. Il Commissario straordinario dell’Unione italiana 
tiro a segno, di cui al decreto del Ministro della difesa 
13 febbraio 2026, è prorogato nell’incarico sino alla no-
mina del presidente nazionale e provvede:  

   a)   entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto all’adeguamento dello statuto 
dell’Unione italiana tiro a segno per la successiva appro-
vazione ai sensi del comma 1; 
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   b)   entro trenta giorni dalla data di approvazione del-
lo Statuto ad adottare il regolamento di amministrazione 
e contabilità. 

 22. Entro trenta giorni dalla data di adozione del re-
golamento di amministrazione e contabilità, le sezioni di 
tiro a segno nazionale adeguano   , qualora necessario,    la 
propria organizzazione amministrativa e contabile alle di-
sposizioni del presente articolo, dello statuto dell’Unione 
italiana tiro a segno e del regolamento di amministrazione 
e contabilità. 

 23. Il presidente nazionale, una volta nominato, prov-
vede alle attività relative alla costituzione, da realizzarsi 
entro il 31 dicembre 2026, degli organi collegiali ai sensi 
del nuovo statuto. 

 24. Fino al completamento degli adempimenti previsti 
dai commi 21 e 22, continuano ad applicarsi, in quan-
to compatibili, le disposizioni statutarie e regolamentari 
vigenti. 

  25. Le elezioni per il rinnovo degli organi dell’Istitu-
zione sportiva di cui al comma 1, lettera   b)  , sono indette 
successivamente alla data di approvazione dello statuto, 
come adeguato ai sensi del comma 21, lettera   a)  , nonché 
al completamento degli adempimenti di cui al comma 24, 
secondo le modalità stabilite dallo statuto medesimo e nel 
rispetto dei princìpi fondamentali degli statuti delle fede-
razioni sportive nazionali e delle discipline sportive as-
sociate del Comitato olimpico nazionale italiano. Le pro-
cedure elettorali eventualmente indette o espletate prima 
della data di approvazione dello statuto non producono 
effetti ai fini della costituzione degli organi dell’Istituzio-
ne sportiva. Entro trenta giorni dal completamento degli 
adempimenti di cui al comma 24, sono aperti i termini 
per la presentazione delle candidature.  

 26. Fermo    restando    quanto previsto dal comma 4, le 
amministrazioni interessate provvedono all’attuazione 
del presente articolo con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto legislativo 29 otto-
bre 1999, n. 419, recante «Riordinamento del sistema degli enti pubblici 
nazionali, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 268 del 15 novembre 
1999:  

 «Art. 13    (Revisione statutaria)    . — 1. Le amministrazioni dello 
Stato che esercitano la vigilanza sugli enti pubblici cui si applica il pre-
sente decreto promuovono, con le modalità stabilite per ogni ente dalle 
norme vigenti, la revisione degli statuti. La revisione adegua gli statuti 
stessi alle seguenti norme generali, regolatrici della materia:  

   a)   -   n)   (  Omissis  ); 
   o)   facoltà dell’ente di adottare regolamenti di contabilità 

ispirati a principi civilistici e recanti, ove necessario, deroghe, anche 
in materia contrattuale, alle disposizioni del decreto del Presidente del-
la Repubblica 18 dicembre 1979, n. 696, e successive modificazioni; 
i predetti regolamenti sono soggetti all’approvazione dell’autorità di 
vigilanza, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica; 

   p)   -   q)   (  Omissis  ).». 
 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 

generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 106 del 9 mag-
gio 2001, Suppl. Ordinario n. 112. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 4, della legge 31 mar-
zo 2000, n. 78, recante «Delega al Governo in materia di riordino 
dell’Arma dei carabinieri, del Corpo forestale dello Stato, del Corpo 
della Guardia di finanza e della Polizia di Stato. Norme in materia di 
coordinamento delle Forze di polizia.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    
4 aprile 2000, n. 79:  

 «Art. 6    (Disposizioni per l’Amministrazione della pubblica sicu-
rezza e per alcune attività delle Forze di polizia e delle Forze armate)   . 
—   Omissis  . 

  4. Con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono determinate 
le modalità per il reclutamento ed il trasferimento ad altri ruoli per so-
pravvenuta inidoneità alle specifiche mansioni del personale dei gruppi 
sportivi e delle bande musicali delle Forze di polizia, nonché le condi-
zioni per le sponsorizzazioni individuali e collettive, con l’osservanza 
dei seguenti criteri:  

   a)   valutazione, per il personale da reclutare nei gruppi sporti-
vi, dei risultati di livello almeno nazionale ottenuti nell’anno precedente; 

   b)   previsione che i gruppi sportivi, delle Forze di polizia e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, firmatari di apposite convenzioni 
con il Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e rappresentati nel 
Comitato sportivo militare, possano essere riconosciuti ai fini sportivi e 
possano ottenere l’affiliazione alle federazioni sportive sulla base delle 
disposizioni dello statuto del CONI, anche in deroga ai principi e alle 
disposizioni per l’affiliazione ed il riconoscimento delle società e delle 
associazioni sportive dilettantistiche; 

   c)   valutazione, per il personale da reclutare nelle bande musi-
cali, della specifica professionalità e di titoli di studio rilasciati da Con-
servatori di musica; 

   d)   previsione che il personale non più idoneo alle attività dei 
gruppi sportivi e delle bande musicali, ma idoneo ai servizi d’istituto, 
possa essere impiegato in altre attività istituzionali o trasferito in altri 
ruoli delle Amministrazioni di appartenenza; 

 d  -bis  ) assicurare criteri omogenei di valutazione per l’auto-
rizzazione delle sponsorizzazioni e di destinazione dei proventi, tenuto 
conto di quanto previsto dall’articolo 43, comma 7, della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 31 della legge 18 aprile 1975, 

n. 110, recante «Norme integrative della disciplina vigente per il con-
trollo delle armi, delle munizioni e degli esplosivi.», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 105 del 21 aprile 1975, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 31    (Vigilanza sulle attività di tiro a segno)   . — 1. Ferme 
restando le disposizioni sul Tiro a segno nazionale contenute nel codice 
dell’ordinamento militare   , di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, nel testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di or-
dinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 90, e nella legislazione vigente   , i direttori e gli istrut-
tori delle sezioni dell’Unione di tiro a segno nazionale devono munirsi 
di apposita licenza del prefetto, da rilasciarsi previo accertamento della 
capacità tecnica e dei requisiti di cui al precedente articolo 9. 

   I requisiti di capacità tecnica dei direttori e degli istruttori sono 
stabiliti dall’Unione italiana tiro a segno, che ne verifica il possesso 
sulla base di appositi regolamenti, fermo restando quanto previsto con 
riferimento alla loro competenza al rilascio del diploma di idoneità al 
maneggio delle armi (DIMA). Il rilascio del DIMA è riservato in via 
esclusiva alle sezioni di tiro a segno nazionale, con esclusione di ogni 
altro ente o organismo, ancorché federato o affiliato all’Unione italiana 
tiro a segno.      I presidenti delle sezioni di tiro a segno sono obbligati a 
tenere costantemente aggiornati:  

   a)   l’elenco degli iscritti con le relative generalità; 
   b)   l’inventario delle armi in dotazione con la relativa descri-

zione per numero di matricola, tipo, calibro, fabbrica e nazionalità, con 
richiamo ai titoli che ne legittimano la provenienza, ai fini di cui all’ul-
timo comma dell’articolo 38 del testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza 18 giugno 1931, n. 773; 

   c)   il registro di carico e scarico per le munizioni, con l’indica-
zione dei nominativi degli utilizzatori; 

   d)   un registro sulle frequenze in cui devono giornalmente an-
notarsi le generalità di coloro che si esercitano al tiro, con l’indicazione 
delle armi da ciascuno impiegate nonché degli orari di inizio e di con-
clusione delle singole esercitazioni. 
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 Gli atti di cui al precedente comma devono essere esibiti ad ogni 
richiesta degli ufficiali o agenti di pubblica sicurezza, i quali vi appon-
gono la data e la firma ogni qualvolta procedono al loro esame. I presi-
denti delle sezioni di tiro a segno sono responsabili dell’osservanza del-
le disposizioni del primo comma dell’articolo 20 della presente legge. 

 La vidimazione della carta di riconoscimento prevista dall’arti-
colo 76 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, è attribuita all’autorità 
provinciale di pubblica sicurezza che vi procede secondo le competenze 
stabilite dagli articoli 42 e 44 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, previo accertamento dei requisiti soggettivi prescritti per il 
rilascio delle licenze di porto d’armi. 

 Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, il trasgressore 
degli obblighi di cui al presente articolo è punito con l’arresto da tre 
mesi a due anni o con l’ammenda con l’ammenda da euro 206 (lire 
400.000) a euro 1.032 (lire 2.000.000). 

 L’Ispettore UITS è formato a livello centrale dall’Unione ita-
liana tiro a segno ed è nominato dal soggetto affidatario della gestione 
della sezione di tiro a segno nazionale tra gli iscritti in apposito elenco 
tenuto dall’Unione italiana tiro a segno, secondo i criteri stabiliti dal-
lo statuto e dai regolamenti attuativi. L’Ispettore UITS deve essere in 
possesso di adeguata formazione tecnico-amministrativa in materia di 
sicurezza, uso delle armi, tenuta dei registri, tracciabilità delle attività 
e adempimenti di pubblica sicurezza ed è soggetto a periodico aggior-
namento. Restano ferme le attribuzioni degli ufficiali e degli agenti di 
pubblica sicurezza e le competenze previste dalla normativa vigente in 
materia di sicurezza pubblica, armi e munizioni.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 60, 61, 62, 63 e 64 del decreto 
del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, recante «Testo 
unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento mili-
tare, a norma dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246.», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 140 del 18 giugno 2010, Suppl. 
Ordinario n. 131:  

 «Art. 60    (Organi centrali dell’Unione italiana tiro a segno)    . — 
1. Sono organi centrali dell’Unione italiana tiro a segno:  

   a)   l’assemblea nazionale; 
   b)   il presidente nazionale; 
   c)   il consiglio direttivo; 
   d)   il consiglio di presidenza; 
   e)   il collegio dei revisori dei conti. 

 2. L’assemblea nazionale delibera in ordine agli indirizzi strate-
gici, alle politiche generali di pianificazione e alle verifiche delle attività 
dell’ente. È composta dai rappresentanti delle sezioni di tiro a segno na-
zionale, con diritto di voto, nonché da altri membri indicati nello statuto 
di cui all’articolo 62, senza diritto di voto. 

 3. Il presidente nazionale, eletto dall’assemblea nazionale 
dell’Unione italiana tiro a segno, è nominato, su proposta del Ministro 
della difesa, con decreto del Presidente della Repubblica previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri. Ha la rappresentanza legale dell’ente, 
del cui funzionamento è responsabile nei confronti del Ministero della 
difesa, del Comitato olimpico nazionale italiano e dell’assemblea nazio-
nale, in base ai compiti stabiliti nello statuto di cui all’articolo 62. È coa-
diuvato da un vicepresidente nazionale, designato dal consiglio direttivo 
tra i propri consiglieri e nominato con decreto del Ministro della difesa. 

 4. Il consiglio direttivo ha poteri di direzione, programmazio-
ne, amministrazione e controllo operativo delle attività svolte dall’ente, 
quali stabiliti nel citato statuto. È composto dal presidente nazionale, 
che lo presiede, e da dodici consiglieri, eletti dall’assemblea nazionale 
dell’Unione italiana tiro a segno tra i tesserati e nominati dal Ministro 
della difesa. Dei consiglieri, otto sono eletti dai presidenti delle sezioni 
tiro a segno nazionale e dai rappresentanti dei gruppi sportivi, uno dai 
rappresentanti dei tecnici sportivi e tre dai rappresentanti degli atleti, 
garantendo l’elezione di un’atleta. 

 5. Il consiglio di presidenza, costituito nell’ambito del consi-
glio direttivo secondo la composizione e con le modalità stabilite nello 
statuto di cui all’articolo 62, è convocato dal presidente nazionale per 
la trattazione di argomenti che formano oggetto di delega da parte del 
consiglio direttivo e ogni qualvolta motivi di necessità o urgenza lo ri-
chiedono. Le decisioni assunte per ragioni di necessità o urgenza, su 
materie non rientranti nella delega, sono oggetto di ratifica da parte del 
consiglio direttivo. 

 6. Il collegio dei revisori dei conti è costituito da tre membri 
effettivi e un supplente, rispettivamente designati, uno dal Ministe-
ro dell’economia e delle finanze, che svolge le funzioni di presidente 
dell’organo, uno effettivo e uno supplente dall’assemblea nazionale 

dell’Unione italiana tiro a segno e uno dal Comitato olimpico nazionale 
italiano. I componenti del collegio sono nominati con decreto del Mi-
nistro della difesa. 

 7. I componenti degli organi di cui al presente articolo restano 
in carica per un quadriennio olimpico e possono essere confermati una 
sola volta per un ulteriore mandato. Essi decadono altresì se subentrati 
nel corso del quadriennio.». 

 «Art. 61    (Sezioni del tiro a segno nazionale)    . — 1. Le sezioni 
tiro a segno nazionale svolgono i compiti istituzionali stabiliti dal regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635, concernente approvazione del regola-
mento per l’esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
18 giugno 1931, n. 773, dalla legge 18 aprile 1975, n. 110, dal codice, 
dalla presente sezione, dallo statuto, nonché, anche sulla base di diret-
tive degli organi centrali, attività agonistiche o amatoriali in regime di 
affiliazione. In particolare:  

   a)   provvedono all’addestramento di quanti sono obbligati per 
legge a iscriversi a una sezione tiro a segno nazionale; 

   b)   curano lo svolgimento dello sport del tiro a segno e la pre-
parazione tecnica degli iscritti, nonché l’organizzazione di manifesta-
zioni sportive; 

   c)   svolgono attività promozionale e di divulgazione dello 
sport del tiro a segno, anche mediante attività ludiche propedeutiche 
all’uso delle armi. 

 2. Le sezioni tiro a segno nazionale sono dotate di struttura 
organizzativa e di assetti operativi, amministrativi gestionali e di fun-
zionamento autonomi, definiti in apposito statuto in base a criteri di 
semplificazione. Svolgono attività di tiro a segno con coordinamento e 
vigilanza dell’Unione italiana tiro a segno, nonché sotto il controllo dei 
Ministeri della difesa e dell’interno, per i profili di rispettiva competen-
za concernenti la realizzazione e tenuta degli impianti di tiro, compresi 
i locali per la custodia di munizioni, e relative agibilità, nonché compiti 
di pubblica sicurezza connessi all’uso delle armi. L’attività svolta, fatto 
salvo l’esercizio delle funzioni pubbliche attribuite dalla legge, è disci-
plinata dalle norme di diritto privato. 

 3. In ogni comune può essere costituita una sola sezione tiro 
a segno nazionale. Possono essere costituite, previa autorizzazione 
dell’Unione italiana tiro a segno, una o più delegazioni per sezione tiro a 
segno nazionale, prive di autonomia amministrativa, per lo svolgimento 
delle attività istituzionali e sportive delegate dalla sezione tiro a segno 
nazionale di appartenenza. 

 4. Gli impianti di tiro e le relative aree di sedime appartenenti 
al demanio dello Stato o di altro ente pubblico, in uso alle sezioni tiro a 
segno nazionale alla data di entrata in vigore del regolamento di riordi-
no dell’ente ai sensi dell’articolo 26 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
continuano a essere utilizzate dalle stesse sezioni secondo le modalità 
vigenti alla medesima data. Le sezioni tiro a segno nazionale possono 
provvedere, anche direttamente, all’ammodernamento degli impianti di 
tiro utilizzati. 

  5. Le sezioni tiro a segno nazionale svolgono i propri compiti 
con le entrate costituite da:  

   a)   quote annuali dei propri iscritti; 
   b)   proventi dei corsi di lezioni regolamentari di tiro a segno 

previsti per coloro che vi sono obbligati per legge; 
   c)   proventi dell’attività sportiva e ludica; 
   d)   contributi corrisposti da enti pubblici e privati, nonché do-

nazioni, liberalità e lasciti previa accettazione deliberata con le modalità 
stabilite nello statuto della sezione tiro a segno nazionale; 

   e)   corrispettivi per l’attività didattica, promozione pubblicita-
ria eventualmente svolta.». 

 «Art. 62    (Statuto dell’Unione italiana tiro a segno)   . — 1. L’or-
ganizzazione e il funzionamento dell’Unione italiana tiro a segno sono 
disciplinati con statuto redatto in base ai principi contenuti nel decreto 
legislativo 29 ottobre 1999, n. 419, e nel decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché nella presente sezione. 
Lo statuto è deliberato dall’assemblea nazionale su proposta del con-
siglio direttivo; esso è ratificato, a fini sportivi, dal Comitato olimpico 
nazionale italiano ed è approvato con decreto del Ministro della difesa, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

  2. Lo statuto, tra l’altro, definisce, secondo criteri di efficacia, 
efficienza, economicità e semplificazione:  

   a)   i compiti e il funzionamento degli organi di cui 
all’articolo 60; 
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   b)   le modalità di svolgimento delle attività di istituto 
dell’Unione italiana tiro a segno e le sue competenze in materia di co-
stituzione, scioglimento, organizzazione, distribuzione territoriale e di 
funzionamento delle sezioni tiro a segno nazionale; 

   c)   i compiti di direzione, coordinamento e vigilanza dell’Unio-
ne italiana tiro a segno nei confronti delle sezioni e dei gruppi sportivi, 
anche ai fini dell’affiliazione al Comitato olimpico nazionale italiano e 
della preparazione dei tiratori per l’attività sportiva nazionale e interna-
zionale, con particolare riguardo ai tiratori minorenni; 

   d)   i compiti in capo all’Unione italiana tiro a segno di rappre-
sentanza presso gli enti e le amministrazioni vigilanti, anche per conto 
delle sezioni tiro a segno nazionale, nonché di promozione, propaganda, 
disciplina e svolgimento dello sport del tiro a segno e delle attività ludi-
che propedeutiche presso l’organizzazione periferica; 

   e)   la regolamentazione delle operazioni di tiro e dei relativi 
incarichi o funzioni, nonché dell’impiego degli impianti per le armi o 
gli strumenti ad aria compressa e dei poligoni per armi da fuoco. L’uso 
degli impianti per armi e strumenti ad aria compressa e per le armi 
di prima categoria è regolato dall’Unione italiana tiro a segno. L’uso 
degli impianti per le armi di categoria superiore alla prima è regolato 
dall’Unione italiana tiro a segno, d’intesa con il Ministero della difesa; 

   f)   l’eventuale costituzione di un fondo speciale per fini di co-
struzione e mantenimento in efficienza dei poligoni e impianti per il 
tiro, alimentato con i proventi da attività svolte ai sensi dell’articolo 8 
della legge 18 aprile 1975, n. 110, secondo importi stabiliti dal con-
siglio direttivo dell’Unione italiana tiro a segno in misura comunque 
non superiore a una percentuale di ciascuna quota introitata, deliberata 
dall’assemblea nazionale; 

   g)   le modalità e le misure del versamento delle entrate alla 
gestione nazionale, nonché dell’erogazione delle spese, per il funziona-
mento dell’organizzazione centrale e per esigenze di quella periferica; 

   h)   le modalità di gestione e di pertinente utilizzo dei beni di 
proprietà dell’Unione italiana tiro a segno e dell’organizzazione perife-
rica, nonché dei beni demaniali in uso; 

   i)   la costituzione, l’organizzazione, i compiti e le modalità di 
funzionamento delle strutture periferiche, nonché degli organi di giusti-
zia sportiva; 

   l)   le modalità di adozione e i contenuti dello statuto delle se-
zioni tiro a segno nazionale, di cui all’articolo 61, comma 2; 

   m)   le categorie degli iscritti e dei tesserati, i requisiti e le mo-
dalità di iscrizione, le norme comportamentali, i riconoscimenti, le in-
frazioni e le sanzioni disciplinari; 

   n)   la definizione dei simboli dell’Unione italiana tiro a segno 
e delle sezioni tiro a segno nazionale; 

   o)   le modalità di adozione di regolamenti interni attuativi.». 
 «Art. 63    (Entrate dell’Unione italiana tiro a segno)    . — 1. Le 

entrate dell’Unione italiana tiro a segno sono costituite da:  
   a)   importi non superiori al venticinque per cento della quota 

di iscrizione alle sezioni a qualunque titolo, della quota di tesseramento 
all’Unione italiana tiro a segno presso le sezioni tiro a segno nazionale 
e i gruppi sportivi, della quota di affiliazione annuale; 

   b)   contributi e finanziamenti erogati dal Comitato olimpico 
nazionale italiano per le attività sportive e agonistiche; 

   c)   donazioni, liberalità e lasciti, previa accettazione deliberata 
dal consiglio direttivo; 

   d)   eventuali contributi pubblici, con esclusione dei finanzia-
menti a carico del bilancio dello Stato; 

   e)   corrispettivi per eventuali attività rese; 
   f)   entrate eventuali e diverse; 
   g)   rendite patrimoniali.». 

 «Art. 64    (Amministrazione e contabilità)   . — 1. La gestione am-
ministrativa, contabile e finanziaria, la tenuta delle scritture, nonché la 
predisposizione dei documenti contabili preventivi e consuntivi sono 
disciplinati con regolamento di amministrazione e contabilità adottato 
ai sensi dell’articolo 2, commi 2 e 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97. 

 2. Il regolamento di cui al comma 1 recepisce le disposizioni 
del decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97, e 
le integra in ragione dell’assetto e delle esigenze dell’Unione italiana 
tiro a segno.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 20, 250, 251, 545 e 547 del decre-
to legislativo 15 marzo 2010, n. 66, recante «Codice dell’ordinamento 
militare.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 106 del 8 maggio 2010, 
Suppl. Ordinario n. 84, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20    (Enti vigilati)    . — 1. Sono posti sotto la vigilanza del 
Ministero della difesa:  

   a)   l’Agenzia industrie difesa; 
   b)   la Difesa servizi spa; 
   c)   l’Unione nazionale ufficiali in congedo d’Italia; 
   d)   l’Opera nazionale per i figli degli aviatori; 
   e)   l’Unione italiana tiro a segno; 
   f)   la Lega navale italiana; 
   g)   l’Associazione italiana della Croce rossa, per le componen-

ti ausiliarie delle Forze armate; 
   h)   la Cassa di previdenza delle Forze armate. 

 2. L’organizzazione, i compiti e le funzioni dell’Agenzia indu-
strie difesa e della Difesa servizi spa sono rispettivamente disciplinati 
nell’articolo 48 e nell’articolo 535. 

 3. Nel regolamento sono disciplinati gli enti di cui alle lettere   c)  , 
  d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   e   h)  , del comma 1; la disciplina relativa alle componenti au-
siliarie delle Forze armate dell’Associazione italiana della Croce rossa è 
contenuta negli articoli 196, 197 e da 1626 a 1760. 

   3  -bis  . La vigilanza sull’ente di cui al comma 1, lettera   e)  , è finaliz-
zata alla verifica dei documenti contabili preventivi e consuntivi e del 
rendiconto generale, redatti esclusivamente per la parte relativa alle 
funzioni istituzionali dell’ente.    ». 

 «Art. 250    (Campi e impianti di tiro a segno)   . — 1. I campi di tiro 
a segno impiantati a spese dello Stato sono compresi tra gli immobili 
demaniali militari. 

 2. L’esecuzione tecnica dei lavori relativi all’impianto, siste-
mazione e manutenzione dei campi e impianti di tiro a segno di cui al 
comma 1    è affidata alla vigilanza dell’Unione italiana tiro a segno, 
che adotta le direttive tecniche per la concessione e il mantenimento 
dell’agibilità al tiro relative agli impianti e ai campi di tiro e ai locali 
per la custodia di armi e munizioni presenti presso i poligoni delle se-
zioni di tiro a segno nazionale   . 

 3. I campi di tiro a segno di cui al comma 1    sono dati in uso, a 
titolo gratuito, all’Unione italiana tiro a segno, senza oneri a carico 
dello Stato, che ne disciplina l’utilizzazione secondo la legge, il proprio 
statuto e le direttive emanate per i profili di sicurezza, agibilità e adde-
stramento al tiro   .». 

 «Art. 251    (Uso speciale e obbligatorio dei campi di tiro a segno 
- Quota di iscrizione)   . — 1. Coloro che prestano servizio armato presso 
enti pubblici o privati sono obbligati a iscriversi a una sezione di tiro a 
segno nazionale e devono superare ogni anno un corso di lezioni rego-
lamentari di tiro a segno. 

 2. L’iscrizione e la frequenza a una sezione di tiro a segno na-
zionale sono obbligatorie, ai fini della richiesta del permesso di porto 
d’armi per la caccia o per uso personale, per coloro che non hanno pre-
stato o non prestano servizio presso le Forze armate dello Stato    e i Corpi 
armati dello Stato   . 

 2  -bis  . Nell’ambito degli obblighi previsti dai commi 1 e 2 
l’Unione italiana tiro a segno provvede alla formazione sulla legisla-
zione in materia di armi e all’addestramento mediante protocolli che 
prevedono tre giorni di esercitazioni applicate all’uso delle armi. 

 3. La quota annua per l’iscrizione obbligatoria all’Unione ita-
liana tiro a segno per le categorie indicate ai commi 1 e 2 è stabilita in 
euro 25. Con decreto dirigenziale della competente struttura del Mini-
stero della difesa, di concerto con i Ministeri dell’interno, della giusti-
zia, dell’economia e delle finanze e delle politiche agricole, alimentari 
e forestali, si provvede ad adeguare annualmente detta quota, sulla base 
delle variazioni percentuali del costo della vita quale risulta ai fini del-
le rilevazioni ISTAT per i conti economici nazionali pubblicati a mar-
zo di ogni anno nella relazione sulla situazione economica del Paese. 
Gli aumenti decorrono dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello di 
rilevazione.». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 73 del regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635 recante: “Approvazione del regolamento per l’esecuzione 
del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, delle leggi di pubblica sicurez-
za”, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 73.    Fermo restando quanto previsto dall’articolo 251, 
comma 2, del codice dell’ordinamento militare, di cui al del decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, il Capo della Polizia   , i Prefetti, i vice-
prefetti, gli ispettori provinciali amministrativi, gli Ufficiali di pubblica 
sicurezza, i Pretori e i magistrati addetti al pubblico Ministero o all’uf-
ficio di istruzione, sono autorizzati a portare senza licenza le armi di cui 
all’art. 42 della legge. 

 Gli agenti di pubblica sicurezza, contemplati dagli artt. 17 e 18 
della legge 31 agosto 1907, numero 690, portano, senza licenza, le armi 
di cui sono muniti, a termini dei rispettivi regolamenti. 

 Gli agenti di pubblica sicurezza, riconosciuti a norma dell’art. 43 
della legge 31 agosto 1907, numero 690, o di disposizioni speciali, 
possono portare, senza licenza, le armi di cui al capoverso precedente, 
soltanto durante il servizio o per recarsi al luogo ove esercitano le pro-
prie mansioni e farne ritorno, sempre quando non ostino disposizioni 
di legge. 

 La facoltà di portare le armi senza licenza è attribuita soltanto ai 
fini della difesa personale.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 7 della citata legge 21 febbraio 
1990, n. 36, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7. 1.    Fermo restando quanto previsto dall’articolo 251, 
comma 2, del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66, ai soli fini della difesa personale    è consen-
tito il porto d’armi senza la licenza di cui all’articolo 42 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, oltre che alle persone contemplate dall’articolo 73 del re-
gio decreto 6 maggio 1940, n. 635, recante regolamento di esecuzione 
del citato testo unico, ai magistrati dell’ordine giudiziario, anche se tem-
poraneamente collocati fuori del ruolo organico, al personale dirigente e 
direttivo dell’Amministrazione penitenziaria. 

 2. Con decreto del Ministro dell’interno, da emanarsi di con-
certo con i Ministri di grazia e giustizia, della difesa, del tesoro e delle 
finanze, sono individuate le categorie di persone che, a causa della espo-
sizione a rischio dipendente dall’attività svolta nell’ambito delle Am-
ministrazioni della giustizia o della difesa, o nell’esercizio di compiti 
di pubblica sicurezza, sono esonerate dall’obbligo del pagamento della 
tassa di concessione governativa prevista per il rilascio della licenza 
di porto d’armi. Sono fatte salve le disposizioni vigenti in materia di 
dotazione e porto delle armi in servizio nonché di concessione gratuita 
della licenza. 

 3. Il decreto di cui al comma 2 stabilisce altresì le condizio-
ni di applicabilità della medesima disciplina al personale cessato dal 
servizio.».   

  Art. 8  - bis 

      Riordino dell’organizzazione sportiva della Difesa    

       1. Al fine di assicurare l’unitarietà dell’indirizzo stra-
tegico, il coordinamento delle attività sportive di interes-
se della Difesa, il potenziamento dello sport militare e 
l’unicità della rappresentanza militare nei rapporti con 
l’ordinamento sportivo nazionale e internazionale, dopo 
l’articolo 30 del codice dell’ordinamento militare, di cui 
al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è inserito il 
seguente:   

   «Art. 30  -bis    (Organizzazione sportiva della Dife-
sa). — 1. Presso lo Stato maggiore della difesa è istituito 
il Gruppo sportivo della Difesa, che svolge, sulla base 
dell’indirizzo politico definito dal Ministro della difesa, 
le seguenti funzioni:    

     a)   definisce gli obiettivi strategici della Difesa 
con riferimento allo sport olimpico, paralimpico e di alto 
livello e individua gli indirizzi strategici della program-

mazione delle attività sportive della Difesa nonché le 
discipline sportive di interesse, valorizzando quelle già 
consolidate e favorendone la più ampia diffusione;   

     b)   assicura il raccordo istituzionale con il Comi-
tato olimpico nazionale italiano, il Comitato italiano pa-
ralimpico, la società Sport e salute S.p.A., le federazioni 
sportive nazionali, le discipline sportive associate e gli 
organismi sportivi nazionali e internazionali ed eserci-
ta la rappresentanza esterna delle attività sportive della 
Difesa nell’ambito dell’ordinamento sportivo nazionale e 
internazionale;   

     c)   coordina la programmazione dei reclutamenti e 
dell’impiego sportivo dei militari atleti nel rispetto delle 
competenze attribuite alle Forze armate e all’Arma dei 
carabinieri dalla normativa vigente;   

     d)   definisce gli indirizzi della programmazione e 
dell’utilizzo delle risorse destinate al finanziamento delle 
attività sportive della Difesa;   

     e)   coordina la partecipazione della Difesa ai 
grandi eventi sportivi e alle attività del Consiglio inter-
nazionale dello sport militare;   

     f)   promuove iniziative finalizzate alla diffusione 
della cultura dello sport, della difesa e della legalità non-
ché attività sportive giovanili e iniziative di promozione 
istituzionale;   

     g)   coordina le attività di comunicazione istituzio-
nale della Difesa connesse allo sport.   

  2. Con decreto del Ministro della difesa sono defini-
ti l’organizzazione interna, l’articolazione ordinativa e 
le modalità di funzionamento del Gruppo sportivo della 
Difesa nonché i suoi rapporti con i centri sportivi delle 
Forze armate e dell’Arma dei carabinieri e con il Centro 
sportivo paralimpico della Difesa».  

  2. I centri sportivi delle Forze armate e dell’Arma dei 
carabinieri e il Centro sportivo paralimpico della Difesa 
assicurano l’utilizzo, l’amministrazione e la gestione del 
personale e delle infrastrutture di rispettiva competenza 
e operano, con riferimento alle attività sportive, secon-
do gli indirizzi e il coordinamento tecnico-funzionale del 
Gruppo sportivo della Difesa, che svolge la sua attività 
con personale in servizio.  

  3. Le amministrazioni competenti provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente articolo con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:
     — Per il riferimento al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, si 

vedano i riferimenti normativi all’articolo 8.   

  Art. 8  - ter 
      Promozione dell’attività sportiva dilettantistica e 

valorizzazione delle infrastrutture sportive della Difesa    

       1. Al fine di favorire la diffusione della pratica spor-
tiva dilettantistica, di promuovere i valori dello sport, di 
agevolare l’inclusione sociale e l’aggregazione delle co-
munità locali, con particolare riguardo ai piccoli comuni 
e ai territori caratterizzati da una limitata disponibilità 
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di impianti sportivi, nonché di valorizzare le infrastruttu-
re sportive dell’Amministrazione della difesa nel rispetto 
delle esigenze istituzionali, nel capo VI del titolo II del 
libro terzo del codice dell’ordinamento militare, di cui al 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, dopo l’artico-
lo 547 è aggiunto il seguente:   

   «Art. 547  -bis   (Attività sportiva dilettantistica). — 
1. Le Forze armate promuovono i valori della sana attività 
sportiva favorendo lo svolgimento di attività comuni con 
associazioni sportive dilettantistiche, anche consentendo 
di accedere, senza oneri a carico dell’amministrazione, 
alle palestre, agli impianti sportivi e ad altri spazi interni 
delle caserme, di utilizzare le relative attrezzature e di 
avvalersi del supporto dei propri tecnici, eventualmen-
te mediante l’intermediazione delle associazioni di cui 
all’articolo 941 del regolamento e ricorrendo all’istituto 
della permuta di cui all’articolo 545 del presente codice.   

   2. Le amministrazioni competenti provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente articolo con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica».     
  Riferimenti normativi:

     — Per il riferimento al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, si 
vedano i riferimenti normativi all’articolo 8.   

  Art. 9.
      Disposizioni urgenti in materia di borse di studio per 

meriti sportivi agli studenti universitari    

     1. Il Fondo di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto-
legge 30 giugno 2025, n. 96, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 119,    è rifinanziato in 
misura pari a    4 milioni di euro per l’anno 2027. 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, pari a 4 milioni di euro per l’anno 2027, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2026, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’università e della ricerca.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 13 del citato decreto-legge 
30 giugno 2025, n. 96:  

 «Art. 13    (Disposizioni urgenti in materia di borse di studio per 
meriti sportivi agli studenti universitari)   . — 1. Presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento per lo Sport è istituito un fondo 
destinato all’erogazione di borse di studio universitario per alti meriti 
sportivi, denominato «Fondo sport per studenti universitari”, con una 
dotazione di 1 milione di euro per l’anno 2025 e di 5 milioni di euro per 
l’anno 2026. Le borse di studio di cui al primo periodo possono essere 
destinate anche alla copertura delle spese per il soggiorno presso i col-
legi universitari di merito accreditati, di cui all’articolo 17 del decreto 
legislativo 29 marzo 2012, n. 68. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri o dell’Autorità politica delegata in materia di Sport, 
di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca, sono definiti i 
requisiti, i criteri e le modalità di erogazione delle borse di studio. 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, pari a euro 
1.000.000 per il 2025, si provvede mediante corrispondente versa-
mento all’entrata del bilancio dello Stato da parte della Presidenza del 

Consiglio dei ministri, a valere sulle risorse affluite sul suo bilancio 
autonomo per effetto dell’articolo 35, comma 8  -decies   del decreto le-
gislativo 28 febbraio 2021 n. 36. Alla compensazione dei relativi effet-
ti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, pari a 
euro 1.000.000 per l’anno 2025, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non 
previsti a legislazione vigente, anche conseguenti all’attualizzazione 
di contributi pluriennali, di cui all’articolo 1, comma 511, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1 è attribuita la somma di 4 
milioni di euro per l’anno 2025, ai sensi dell’articolo 1, comma 632, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, a valere sulle somme accertate di 
cui all’articolo 8, comma 1, del presente decreto.».   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI URGENTI PER GARANTIRE 

L’ORGANIZZAZIONE E LO SVOLGIMENTO DI 
EVENTI ECCEZIONALI

  Art. 10.

      Disposizioni urgenti per l’organizzazione e per la gestione 
di eventi eccezionali per i quali è richiesto il concorso 
del Servizio nazionale della protezione civile    

     1. Al fine di assicurare il concorso del Servizio nazio-
nale della protezione civile alle attività connesse con le 
celebrazioni dell’anno giubilare di San Francesco d’Assi-
si, in occasione dell’ottavo centenario della morte, per la 
funzionale organizzazione e il regolare svolgimento degli 
eventi, il Capo del Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, nell’esercizio 
dei poteri di coordinamento di cui al comma 3, indivi-
dua, definisce e attua le misure organizzative relative alla 
mobilità, all’accoglienza e all’assistenza, anche sanitaria, 
della popolazione e a quant’altro occorra a garantire il 
funzionale svolgimento dei medesimi eventi, nonché in-
dividua, definisce e attua le iniziative dirette al consegui-
mento urgente della disponibilità di beni, forniture e ser-
vizi comunque necessari e strumentali per la funzionale 
organizzazione dei predetti eventi. 

 2. Al fine di assicurare il concorso del Servizio nazio-
nale della protezione civile alle attività connesse alla visi-
ta del Santo Padre sull’isola di Lampedusa in programma 
per il 4 luglio 2026, per la funzionale organizzazione e 
il regolare svolgimento dell’evento, il Capo del Diparti-
mento della protezione civile della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, nell’esercizio dei poteri di coordina-
mento di cui al comma 3, individua, definisce e attua le 
misure organizzative relative alla mobilità, all’accoglien-
za e all’assistenza, anche sanitaria, della popolazione e a 
quant’altro occorra a garantire il funzionale svolgimento 
del medesimo evento, nonché individua, definisce e attua 
le iniziative dirette al conseguimento urgente della dispo-
nibilità di beni, forniture e servizi comunque necessari e 
strumentali per la funzionale organizzazione del predetto 
evento. 

 3. Al fine di garantire la massima efficienza, efficacia 
e tempestività nonché la gestione unitaria delle attività di 
cui ai commi 1 e 2, il Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile    della Presidenza del Consiglio dei ministri    
opera in raccordo con i presidenti delle regioni, i prefetti e 
i sindaci interessati garantendo il costante coordinamento 
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anche con le altre amministrazioni, gli enti pubblici e pri-
vati e le società di servizi, anche attraverso l’interscambio 
delle informazioni utili in un contesto di sinergie opera-
tive. Il Capo del Dipartimento della protezione civile si 
avvale delle strutture del Dipartimento medesimo, assicu-
rando il concorso delle componenti e delle strutture ope-
rative del Servizio nazionale della protezione civile   ,    e può 
individuare, sulla base di convenzioni anche onerose e nei 
limiti delle risorse disponibili ai sensi del comma 5, sog-
getti attuatori per il compimento di specifiche azioni o in-
terventi, ivi comprese società in house o partecipate dallo 
Stato o dagli enti territoriali interessati. Ai fini della fun-
zionale organizzazione e del regolare svolgimento degli 
eventi di cui al comma 1 il Capo del Dipartimento della 
protezione civile opera anche in raccordo con il Comitato 
nazionale per la celebrazione dell’ottavo centenario della 
morte di San Francesco, istituito ai sensi    dell’articolo 2    
della legge 31 agosto 2022, n. 140. 

 4. Nello svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 
2, il Capo del Dipartimento della protezione civile    della 
Presidenza del Consiglio dei ministri    provvede con i po-
teri e mediante le ordinanze di protezione civile ai sen-
si dell’articolo 25 del Codice della protezione civile, di 
cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, anche in 
deroga all’articolo 24, comma 1, del medesimo codice, 
nonché, previa intesa con il Ministero dell’interno, me-
diante atti di indirizzo che disciplinano l’organizzazione 
di manifestazioni pubbliche ad alto impatto. Il Capo del 
Dipartimento della protezione civile può comunque prov-
vedere in applicazione dell’   articolo 140 del codice    dei 
contratti pubblici di cui al decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36. Fermo restando il raccordo di cui al comma 3 
   del presente articolo   , sono fatte salve le attribuzioni dei 
prefetti interessati con riguardo al coordinamento delle 
Forze di polizia, delle Forze armate e del personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco e alla definizione 
delle relative pianificazioni in materia di ordine, sicurez-
za pubblica e soccorso pubblico. 

 5. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 3 e 4, nel limite 
massimo di euro 2.500.000 per l’anno 2026, si provve-
de mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190. 

 6. Alla legge 31 agosto 2022, n. 140, dopo l’articolo 4 
è    inserito     il seguente:  

 «Art. 4  -bis   (Misure per la gestione dei flussi straor-
dinari di partecipanti alle iniziative di celebrazione). — 
1. Al fine di assicurare una gestione più efficace    delle at-
tività di presidio del territorio e di prevenzione   , la tutela 
del decoro urbano e l’azione amministrativa    per il contra-
sto dell’abusivismo in relazione ai flussi    straordinari dei 
partecipanti alle celebrazioni dell’ottavo centenario della 
morte di San Francesco d’Assisi, il Comune di Assisi è 
autorizzato ad assumere, nel limite di 365.000 euro per 
l’anno 2026, fino ad un massimo di diciassette unità di 
personale di polizia locale con rapporto di lavoro a tempo 
determinato di durata fino al 31 dicembre 2026, da inqua-
drare nella Area degli istruttori, anche mediante l’utilizzo 
di graduatorie concorsuali vigenti, in deroga all’artico-
lo 1, commi 557 e 557  -quater  , della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, e all’articolo 9, comma 28, del decreto-leg-

ge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 33, comma 2, del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58.». 

 7. Agli oneri derivanti dal comma 6, pari a euro 365.000 
per l’anno 2026, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 31 agosto 2022, 
n. 140, recante «Norme per il diritto al lavoro dei disabili.», pubblicato 
in   Gazzetta Ufficiale    n. 68 del 23 marzo 1999, Suppl. Ordinario n. 57:  

 Art. 2    (Istituzione e finanziamento del Comitato nazionale)   . — 
1. Per le finalità di cui all’articolo 1 è istituito il Comitato nazionale 
per la celebrazione dell’ottavo centenario della morte di San Francesco 
d’Assisi, di seguito denominato «Comitato nazionale», a cui è attribuito 
un contributo di 4.510.000 euro per gli anni dal 2022 al 2028. 

 2. Il contributo di cui al comma 1 è autorizzato nella misura di 
200.000 euro per l’anno 2022, 500.000 euro per l’anno 2023, 500.000 
euro per l’anno 2024, 1 milione di euro per l’anno 2025, 2 milioni di 
euro per l’anno 2026, 300.000 euro per l’anno 2027 e 10.000 euro per 
l’anno 2028. 

 3. 
 4. Al Comitato nazionale possono altresì essere destinati contri-

buti di enti pubblici e privati, lasciti, donazioni e liberalità di ogni altro 
tipo.”. 

 — Si riporta il testo degli articoli 24, comma 1, e 25 del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante «Codice della protezione civi-
le.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 17 del 22 gennaio 2018, n. 17:  

 «Art. 24    (Deliberazione dello stato di emergenza di rilievo 
nazionale (Articoli 5 legge 225/1992; Articoli 107 e 108 decreto le-
gislativo 112/1998; Articolo 5  -bis  , comma 5, decreto-legge 343/2001, 
conv. legge 401/2001; Articolo 14 decreto-legge 90/2008, conv. legge 
123/2008; Articolo 1, comma 422, legge 147/2013)   . — 1. Al verificarsi 
degli eventi che, a seguito di una valutazione speditiva svolta dal Dipar-
timento della protezione civile sulla base dei dati e delle informazioni 
disponibili e in raccordo con le Regioni e Province autonome interes-
sate, presentano i requisiti di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , ov-
vero nella loro imminenza, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, formulata anche su richiesta del 
Presidente della Regione o Provincia autonoma interessata e comunque 
acquisitane l’intesa, delibera lo stato d’emergenza di rilievo nazionale, 
fissandone la durata e determinandone l’estensione territoriale con rife-
rimento alla natura e alla qualità degli eventi e autorizza l’emanazione 
delle ordinanze di protezione civile di cui all’articolo 25. La delibe-
ra individua, secondo criteri omogenei definiti nella direttiva di cui al 
comma 7, le prime risorse finanziarie da destinare all’avvio delle attività 
di soccorso e assistenza alla popolazione e degli interventi più urgenti di 
cui all’articolo 25, comma 2, lettere   a)   e   b)  , nelle more della ricognizio-
ne in ordine agli effettivi fabbisogni e autorizza la spesa nell’ambito del 
Fondo per le emergenze nazionali di cui all’articolo 44. 

   Omissis  .». 
 «Art. 25    (Ordinanze di protezione civile (Articoli 5 e 20 legge 

225/1992; Articoli 107 e 108 decreto legislativo 112/1998; Articolo 14 
decreto-legge 90/2008, conv. legge 123/2008; Articolo 40, comma 2, 
lettera   p)  , legge 196/2009)   . — 1. Per il coordinamento dell’attuazione 
degli interventi da effettuare durante lo stato di emergenza di rilievo 
nazionale si provvede mediante ordinanze di protezione civile, da adot-
tarsi in deroga ad ogni disposizione vigente, nei limiti e con le modalità 
indicati nella deliberazione dello stato di emergenza e nel rispetto dei 
principi generali dell’ordinamento giuridico e delle norme dell’Unione 
europea. Le ordinanze sono emanate acquisita l’intesa delle Regioni e 
Province autonome territorialmente interessate e, ove rechino deroghe 
alle leggi vigenti, devono contenere l’indicazione delle principali norme 
a cui si intende derogare e devono essere specificamente motivate. 

  2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze 
di protezione civile si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in 
ordine:  

   a)   all’organizzazione ed all’effettuazione degli interventi di 
soccorso e assistenza alla popolazione interessata dall’evento; 
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   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle 
infrastrutture di reti strategiche, alle attività di gestione dei rifiuti, delle 
macerie, del materiale vegetale o alluvionale o delle terre e rocce da 
scavo prodotti dagli eventi e alle misure volte a garantire la continuità 
amministrativa nei comuni e territori interessati, anche mediante inter-
venti di natura temporanea; 

   c)   all’attivazione di prime misure economiche di immedia-
to sostegno al tessuto economico e sociale nei confronti della popola-
zione e delle attività economiche e produttive direttamente interessate 
dall’evento, per fronteggiare le più urgenti necessità; 

   d)   alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la ri-
duzione del rischio residuo nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, 
strettamente connesso all’evento e finalizzati prioritariamente alla tutela 
della pubblica e privata incolumità, in coerenza con gli strumenti di pro-
grammazione e pianificazione esistenti; 

   e)   alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strut-
ture e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e 
paesaggistici e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di 
procedure definite con la medesima o altra ordinanza; 

   f)   all’attuazione delle misure per far fronte alle esigenze ur-
genti di cui alla lettera   e)  , anche attraverso misure di delocalizzazione, 
laddove possibile temporanea, in altra località del territorio regionale, 
entro i limiti delle risorse finanziarie individuate con delibera del Con-
siglio dei ministri, sentita la regione interessata, e secondo i criteri indi-
viduati con la delibera di cui all’articolo 28. 

 3. Le ordinanze di protezione civile non sono soggette al con-
trollo preventivo di legittimità di cui all’articolo 3 della legge 14 genna-
io 1994, n. 20, e successive modificazioni. 

 4. Le ordinanze di protezione civile, la cui efficacia decorre dal-
la data di adozione e che sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana, sono rese pubbliche ai sensi di quanto previsto 
dall’articolo 42 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e successi-
ve modificazioni e sono trasmesse, per informazione, al Presidente del 
Consiglio dei ministri, alle Regioni o Province autonome interessate e 
fino al trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di emergenza di 
rilievo nazionale, al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 5. Oltre il trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di 
emergenza di rilievo nazionale le ordinanze sono emanate previo con-
certo con il Ministero dell’economia e delle finanze, limitatamente ai 
profili finanziari. 

 6. Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attua-
zione degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al presente articolo 
si avvale delle componenti e strutture operative del Servizio nazionale, 
e i soggetti attuatori degli interventi previsti sono, di norma, identificati 
nei soggetti pubblici ordinariamente competenti allo svolgimento delle 
predette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. I provve-
dimenti adottati in attuazione delle ordinanze di protezione civile sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente. 

 7. Per coordinare l’attuazione delle ordinanze di protezione civi-
le, con i medesimi provvedimenti possono essere nominati commissari 
delegati che operano in regime straordinario fino alla scadenza dello 
stato di emergenza di rilievo nazionale. 

 Qualora il Capo del Dipartimento si avvalga di commissari dele-
gati, il relativo provvedimento di nomina deve specificare il contenuto 
dell’incarico, i tempi e le modalità del suo esercizio. I commissari dele-
gati sono scelti, tranne motivate eccezioni, tra i soggetti per cui la legge 
non prevede alcun compenso per lo svolgimento dell’incarico. 

 8. Per l’esercizio delle funzioni attribuite con le ordinanze di 
protezione civile non è prevista la corresponsione di alcun compenso 
per il Capo del Dipartimento della protezione civile e per i commis-
sari delegati, ove nominati tra i soggetti responsabili titolari di cariche 
elettive pubbliche. Ove si tratti di altri soggetti, ai commissari delegati 
si applica l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
il compenso è commisurato proporzionalmente alla durata dell’incari-
co, nel limite del parametro massimo costituito dal 70 per cento del 
trattamento economico previsto per il primo presidente della Corte di 
cassazione. 

 9. La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo av-
verso le ordinanze di protezione civile e i consequenziali provvedimenti 
commissariali nonché avverso gli atti, i provvedimenti e le ordinanze 
emananti ai sensi del presente articolo è disciplinata dal codice del pro-
cesso amministrativo. 

 10. Con direttiva da adottarsi ai sensi dell’articolo 15, si provve-
de, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, alla disciplina 
di un sistema di monitoraggio e di verifica dell’attuazione, anche sotto 
l’aspetto finanziario, delle misure contenute nelle ordinanze di prote-
zione civile nonché dei provvedimenti adottati in attuazione delle me-
desime ((...)). Il sistema di cui al presente comma è tenuto ad assicurare 
la continuità dell’azione di monitoraggio ((...)), anche in relazione alle 
ordinanze di protezione civile eventualmente non emanate dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile. 

 11. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell’esercizio della propria potestà legislativa, definiscono provvedi-
menti con finalità analoghe a quanto previsto dal presente articolo in 
relazione alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , da 
adottarsi in deroga alle disposizioni legislative regionali vigenti, nei li-
miti e con le modalità indicati nei provvedimenti di cui all’articolo 24, 
comma 7.». 

 — Per il riferimento al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, si 
vedano i riferimenti normativi all’articolo 1. 

 — Per il testo del comma 200, dell’articolo 1, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190 si vedano i riferimenti normativi all’articolo 4.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI URGENTI PER GARANTIRE 

L’EFFICACIA DEL DOCUMENTO DI IDENTITÀ

  Art. 11.
      Disposizioni urgenti in materia di efficacia del documento 

di identità e per il rilascio della carta d’identità 
elettronica    

     1. In ogni rapporto contrattuale, pubblico o privato, sti-
pulato entro il 3 agosto 2026, nel quale la carta di identità 
in formato cartaceo sia stata utilizzata a fini di identifi-
cazione delle parti contraenti, la stessa mantiene la pro-
pria validità sino alla data di scadenza stabilita all’atto 
dell’emissione, ai fini del predetto rapporto contrattuale. 

 2. Esclusivamente ai fini di cui all’articolo 35 del te-
sto unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, nelle more del rilascio della carta d’identità elet-
tronica, il documento cartaceo non scaduto può, altresì, 
essere utilizzato, ai fini dell’esercizio di diritti fondamen-
tali e dell’accesso a prestazioni sanitarie, previdenziali e 
assicurative nonché nei rapporti con la pubblica ammi-
nistrazione e con i soggetti che erogano pubblici servizi, 
per la consegna di posta e atti giudiziari, per il ritiro o il 
deposito di denaro presso istituti bancari e istituti che ero-
gano servizi finanziari o postali. La disposizione di cui al 
presente comma si applica fino al 31 gennaio 2027. 

 3. Fino al 31 dicembre 2027, nei casi di urgenza, il sin-
daco, nelle more del rilascio della carta di identità elet-
tronica, può rilasciare un documento d’identità provviso-
rio di validità non superiore a sei mesi, non rinnovabile, 
conforme al modello adottato con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con il Ministro per la pubblica ammini-
strazione. All’atto del ritiro della carta di identità elettro-
nica, il documento provvisorio è restituito al Comune. 

 4. Il documento d’identità provvisorio di cui al comma 3, 
rilasciato su supporto cartaceo, è considerato carta valori ai 
sensi dell’articolo 2, comma 10  -bis  , della legge 13 luglio 
1966, n. 559, e costituisce titolo valido per l’espatrio ai sensi 
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dell’articolo 3 del testo unico delle leggi di pubblica sicurez-
za, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e del decre-
to del Presidente della Repubblica 6 agosto 1974, n. 649. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al 
regolamento per l’esecuzione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 6 maggio 1940, 
n. 635. All’atto del rilascio, il cittadino è avvertito che il do-
cumento di identità provvisorio può non essere accettato da 
alcuni Stati esteri ai fini dell’ammissione nel loro territorio. 

 5. Al fine di semplificare e agevolare la riscossione 
dell’importo per l’emissione della carta d’identità elettro-
nica con le modalità informatiche previste dal decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze 25 maggio 2016, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 139 del 16 giugno 
2016, la società Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 
S.p.A., di cui all’articolo 1 della legge 13 luglio 1966, 
n. 559, si avvale della società di cui all’articolo 8, com-
ma 2, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, 
per realizzare le funzionalità strumentali alla gestione del 
versamento e della riscossione dell’importo previsto. 

 6. Restano salve le disposizioni di cui all’articolo 7  -vi-
cies   quater, comma 2, del decreto-legge 31 gennaio 2005, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 
2005, n. 43. 

 7. Le amministrazioni interessate provvedono alle atti-
vità previste dal presente articolo mediante l’utilizzo del-
le risorse umane, strumentali e    finanziarie disponibili    a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante «Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa. (Testo   A)  .», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 42 del 
20 febbraio 2001, Suppl. Ordinario n. 30:  

 «Art. 35    ((L-R) Documenti di identità e di riconoscimento)   . — 
1. In tutti i casi in cui nel presente testo unico viene richiesto un docu-
mento di identità, esso può sempre essere sostituito dal documento di 
riconoscimento equipollente ai sensi del comma 2. (R) 

 2. Sono equipollenti alla carta di identità il passaporto, la patente 
di guida, la patente nautica, il libretto di pensione, il patentino di abili-
tazione alla conduzione di impianti termici, il porto d’armi, le tessere di 
riconoscimento, purché munite di fotografia e di timbro o di altra segna-
tura equivalente, rilasciate da un’amministrazione dello Stato. 

 3. Nei documenti d’identità e di riconoscimento non è necessaria 
l’indicazione o l’attestazione dello stato civile, salvo specifica istanza 
del richiedente.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 1 e 2, comma 10  -bis  , della legge 
13 luglio 1966, n. 559, recante «Nuovo ordinamento dell’Istituto Poli-
grafico dello Stato.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 184 del 26 lu-
glio 1966:  

 «Art. 1. 1. L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, di seguito 
denominato anche Istituto, è trasformato in società per azioni entro il 
31 dicembre 2001, previa verifica dei necessari requisiti economici e 
patrimoniali e approvazione di un piano triennale d’impresa da parte del 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
comprensivo del piano riguardante la gestione del patrimonio immobi-
liare. Le azioni della società derivante dalla trasformazione dell’Istituto 
sono attribuite al Tesoro dello Stato. 

 2. Sino alla trasformazione in società per azioni, l’Istituto con-
serva la personalità giuridica di ente pubblico economico, è sottoposto 
alla vigilanza del Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica ed è disciplinato dalla presente legge.». 

 «Art. 2. Omissis 

 10  -bis   . Ai fini del presente articolo, ferme restando le specifiche 
disposizioni legislative in materia, sono considerati carte valori i pro-
dotti, individuati con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle finanze, aventi almeno uno dei seguenti requisiti:  

   a)   sono destinati ad attestare il rilascio, da parte dello Stato 
o di altre pubbliche amministrazioni, di autorizzazioni, certificazioni, 
abilitazioni, documenti di identità e riconoscimento, ricevute di introiti, 
ovvero ad assumere un valore fiduciario e di tutela della fede pubblica 
in seguito alla loro emissione o alle scritturazioni su di essi effettuate; 

   b)   sono realizzati con tecniche di sicurezza o con impiego di 
carte filigranate o similari o di altri materiali di sicurezza ovvero con 
elementi o sistemi magnetici ed elettronici in grado, unitamente alle re-
lative infrastrutture, di assicurare un’idonea protezione dalle contraffa-
zioni e dalle falsificazioni. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 3 del regio decreto 18 giugno 

1931, n. 773, recante «Approvazione del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza.», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    n. 146 del 26 giugno 
1931, Suppl. Ordinario n. 146:  

 «Art. 3    (Art. 159 T. U. 1926)   . — Il sindaco è tenuto a rilasciare 
alle persone aventi nel comune la loro residenza o la loro dimora una 
carta d’identità conforme al modello stabilito dal Ministero dell’interno. 

 La carta di identità ha durata di dieci anni e deve essere mu-
nita della fotografia della persona a cui si riferisce. Per i minori di età 
inferiore a tre anni, la validità della carta d’identità è di tre anni; per 
i minori di età compresa fra tre e diciotto anni, la validità è di cinque 
anni. Le carte di identità di cui all’articolo 7  -vicies   ter del decreto-legge 
31 gennaio 2005, n. 7, convertito con modificazioni dalla legge 31 mar-
zo 2005, n. 43, e successive modifiche ed integrazioni, devono essere 
munite anche delle impronte digitali della persona a cui si riferiscono. 
Sono esentati dall’obbligo di rilevamento delle impronte digitali i mino-
ri di età inferiore a dodici anni. 

 La carta d’identità può altresì contenere l’indicazione del con-
senso ovvero del diniego della persona cui si riferisce a donare i propri 
organi in caso di morte. I comuni trasmettono i dati relativi al consenso 
o al diniego alla donazione degli organi al Sistema informativo trapianti, 
di cui all’articolo 7, comma 2, della legge 1° aprile 1999, n. 91. 

 La carta d’identità è titolo valido per l’espatrio anche per motivi 
di lavoro negli Stati membri dell’Unione europea e in quelli con i quali 
vigono, comunque, particolari accordi internazionali, salvo che sussista 
una condizione che legittima il diniego o il ritiro del passaporto. Sulla 
carta d’identità che non è titolo valido per l’espatrio è apposta l’annota-
zione: “Documento non valido ai fini dell’espatrio” 

 La carta di identità valida per l’espatrio rilasciata ai minori di età 
inferiore agli anni quattordici può riportare, a richiesta, il nome dei genito-
ri o di chi ne fa le veci. L’uso della carta d’identità ai fini dell’espatrio dei 
minori di anni quattordici è subordinato alla condizione che essi viaggino 
in compagnia di uno dei genitori o di chi ne fa le veci, o che venga menzio-
nato, in una dichiarazione rilasciata da chi può dare l’assenso o l’autoriz-
zazione, il nome della persona, dell’ente o della compagnia di trasporto a 
cui i minori medesimi sono affidati. Tale dichiarazione è convalidata dalla 
questura o dalle autorità consolari in caso di rilascio all’estero. 

 A decorrere dal 1° gennaio 1999 sulla carta d’identità deve esse-
re indicata la data di scadenza.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 6 agosto 1974, n. 649, 
recante «Disciplina dell’uso della carta d’identità e degli altri documenti 
equipollenti al passaporto ai fini dell’espatrio» è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 328 del 16 dicembre 1974. 

 — Il regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, recante «Approvazione 
del regolamento per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931-IX, 
n. 773, delle leggi di pubblica sicurezza.», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 149 del 26 giugno 1940, Suppl. Ordinario n. 149.   

  Art. 12.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge.   

  26A04071  


